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U MENA n FRACASSA | 





& mu Di; ae 
‘Sh questo numero PAmministrazione 
apre un abbonamento straordinario alla 
Domenica del, Fracassa pel secondo seme- 


stre di quest” anno, al solo prezzo di lire 2. 


£ noi pigliamo il destro per dire qualche 

PRA del fatto nostro ai lettori, com’ è 

uso! dei «giornali in simili occasioni. 
Benchè nè tutto abbiamo ancora Boo 


fare ciò che volevamo, nè tutto ciò che ave-. 
| vamo ‘promesso, tuttavia non siamo scon- 


tenti dell’ opera nostra, e siamo sodi- 
sfatti pienamente dell’ accoglienza. che 
essa ha incontrato. In soli sei mesi di 
vita il nostro giornale ha ‘preso il suo 
posto nella stampa letteraria periodica 
del nostro paese... a 

. Lo sentiamo, e ne rendiamo grazie ai, 
‘nostri redattori e: collaboratori, ‘che hanno. 
di ciò tutto il merito ; specialmente ai re- 
dattori, e fra essi peer lmnienie ai due 


‘ carissimi amici nostri Grosuè CARDUCCI 


e RENATO FUCINI, che essendo pienamente 
d'accordo con noi negli intendimenti e 
nello spirito del giornale, han voluto dare 
esclusivamente ad esso la preziosa opera 
loro. E dell’ uno e dell'altro seguiteremo. 
a pubblicare nuovi scritti ogni mese: anzi 
del Carducci daremo ‘presto altre poesie 


“e un terzo ed ultimo Colloquio manzo- 
niano, e del Fucini cominceremo a pub- 


blicare fra breve una serie di bozzetti. 
scritti appositamente DeE: la RE 
“del Fracassa. i i 

SR. n.rendiamo. -le...solite..grazie.. Nb. 
ka Juche ai lettori benevoli, 
pensiamo che se i lettori benevoli Si fos-. 
“sero annoiati a leggere il nostro gior- 
nale, avrebbero smesso di comprarlo. 
Piuttosto, quanto ai lettori, stimiamo me- 


glio accertarli che siamo loro gr ‘ati e te-. 


‘niamo conto delle ragionevoli osserva- 


‘zioni che via via ci vengon facendo: nelle 


quali parole desideriamo che fra gli altri 


‘veggano una risposta alla loro cortese 


lettera i nostri-lettori del Club al Caffè 
Pedrocchi. Ad essi veramente vorremmo 
dire qualche, cosa di più, e parlare più 
chiaro; ma questo non è il luogo. 
Piuttosto risponderemo ai non pochi 
che seguitano ad accusarci di non acco- . 
gliere bozzetti e poesie, specie se di scrit- 
tori nuovi ed ignoti, specie se dei bimbi 


| d’Italia e(agg iungiamo) di signore; rispon- 


è deremo dicendo chenon accogliamo polar 


e. quelle che non ci paiono buone. 0g 

‘per esempio, che un giovane ea 
senza farsi presentare e raccomandare 
da nessunoWma avendo anche lui il torto 
di mettere nella. lettera un francobollo 
per la risposta), ci manda un bozzetto, 
e ce lo manda con trepidazione, perchè 
è, dice, il suo primo tentativo, oggi ‘che 






il bozzetto, per quanto non privo di di- 


etti vci pare degno della pubblicazione, lo 
pubblichiamo; cioè ci riserbiamo di pub- 
blicarlo. E ringraziamo intanto e incorag- 
giamo il ‘giovane e ignoto autore, B. FE- 
DERICI, che incominciando così fa conce- 
. pire di sè molte speranze. 


Se non tutti gli scrittori, dei quali fu 


annunziata la collaborazione, hanno an- 
cora onorato del loro nome il nostro 
| giornale, e se troppo poca ‘parte demmo 
fin qui alla letteratura amena, ciò non fu 
colpa nostra, ciò fu anzi contro le nostre 
intenzioni. Ma ci adoperammo. e ci ado- 
“Pperiamo a provvedere al difetto, “pur, 
deliberati di mantenere alla Domenica 
del Fracassa quel carattere di serietà, di. 
‘onestà e di moralità letteraria che gli 
demmo DI da principio. 

È 00 PAIA IL DIRETTORE. 





pera AR ea 
Dei dar giudizio di questo libro. 
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IN RIVA AL MARE. 


Bamonc dep ese) 





pe a il mio Îatoe: un mar ara 


E di tempeste, o grande, a te non cede: 
- L’anima mia rugge ne’ flutti, e a tondo 
- Suot brevi lidi e :l piccol cielo fiede. 


Tra le sucide schiume anche dal fondo 
Stride la rena ; e qua e là si vede 

Qualche cetaceo stupido ed immondo 
Boccheggiar ritto dietro immonde prede. 
La ragion da le sue vedette algenti 
Contempla e addita e conta ad una ad una 
Onde e belve ed arene in van furenti : 
Come su questa solitaria duna 

L’ire tue negre a gli autunnali venti 
Inutil lampo illumina la luna. 

Pri Pra 

Giosuè Carducci. 


rr Qu ra ton ro aut 


CONVERSAZIONI DOMENICALI 











D 


L’autore, pubblicandolo nel 1871, scriveva: 
«Questo libro non è proprio un libro di scienza, 
ma d’arte, e vuole ritrarre, se non è vanto su- 
perbo, l'età nostra, la quale segna il trapasso fra 
l’idealità del sentimento religioso e la realità della 
scienza, età conseguentemente piena di dubbi, di 
incertezze, di contradizioni e d’ intemperanze d’ogni. 
maniera; e pure nel fatto men trista di quello che 
si dimostra nelle parole. » È ristampando il libro 
ora dopo quattordici anni, corretto in modo che 
non pare più quel di prima, soggiunge: «Ho io 


| osservato male i nostri tempi? ho mal sentite le 


voci della natura ? ho creato aborti invece di uo- 
mini? Al lettore il giudizio. Una cosa gli chiedo: 
di non uscire pel rotto della cuffia. parlandomi 
della. tesi. » 

Noi compiaceremo di buon grado l’autore; non gli 
parleremo della tesi: e già se anche volessimo, non 
potremmo; ignoranti come siamo delle dottrine 
del Darwin, e incompetenti sopra tutto a giudicare 


dell’applicazione ch'egli, l’autore, ne fa al mondo 


morale. Non parleremo della tesi, come tesi; ma ne 
parleremo, s'intende, in quanto essa nuoce, secondo 


noi, all’opera d’ ‘arte, cal romanzo. 


6) 


Giulio da Mattogrosso, perduti nell’ infanzia i 


‘genitori, rimase affidato alle cure di una vecchia 
‘ nonna, povera ma brava e buona, che lo allevò e 
| lo educò con amore ed intelligenza. A sedici anni 
perdè anche la nonna: 


rimasto. solo nel mondo 
ebbe qualche istante di scoramento, ma, non si 
abbattà ; concorse a un posto di studio, lo vinse 


e potè compiere la sua istruzione all’ Università. 


Uscitone medico, 980 una giovine di agiata con- 


dizione, della quale s'era innamorato studente: è 


al. cominciare del romanzo lo troviamo sposo fe- 
lice e medico condotto in un villaggio, che po- 


‘trebbe anche essere 1’Ardenza presso Livorno. Dico 
| potrebbe, perchè in questa parte il romanzo del | 
Pieroni è proprio il rovescio dei romanzi moderni, 

“così detti sperimentali. In questi la descrizione, 








"R Le Vittime — Studio dal vero di Ausonio LiBeRTO (Gr. Levatini- % 


Pieroni). Parte I. — Firenze, Società Successori Le Monnier, 1885. 
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| una corta AUOTIBÀ,. 


| La “eagle mette nel sacco i #00: finisce c con 
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‘come dicono, dell'ambiente occupa spesso e volen- 


tieri la maggior parte del libro : in quello ci sono 


appena due o tre frasi dalle quali si raccapezza 


che fino a un certo punto la scena è in un luogo 


“di mare, e poi in un'antica città d’Italia: ma nè di 
«quel luogo nò di questa città nemmeno una pa- 
‘rola di descrizione. 
questo sia un pregio o un difetto: crediamo che 


Noi non sapremmo dire se 


a'molti parrà un difetto: solamente, se anche di- 
fetto, ha, sopra certe descrizioni eterne, il van- 
taggio di un gran risparmio di noia pei lettori. 

- Nella villetta del dott. Giulio, che metteremo 
dunque all’Ardenza (così quelli almeno che ci sono 
stati e vogliono ad ogni-costo il paesaggio, se lo 
possono rifare mentalmente da loro) c'era spesso una 
conversazione fiorita : quellà sera (la sera in cui 
comincia il romanzo) più fiorita che mai: e fra 
una suonata e l’altra, fatta dalla padrona di casa, 
gli uomini discutevano di filosofia, di morale, 
di religione; tenendo testa a tutti il dottore, un 
darviniano ferocemente convinto, e però soste- 
nitore ardente della nuova dottrina. Il darvinia- 
nismo del dottore era (diciamolo subito) materia- 
lismo bello e buono: onde è facile immaginare 
come dovessero. spaventarsene tutti i fedeli alle 
vecchie dottrine, fedeli per abitudine. per paura 
per interesse. Se Giulio si fosse contentato di te- 
nere il suo darvinianismo e materialismo per sè, 
come un altro sistema qualunque di scienza astratta, 
passi: ciò che non poteva passare è ch'egli lo pro- 
pagasse fra il popolo, e lo considerasse come un 
mezzo pratico da riformare e migliorare il con- 
sorzio umano. Ciò empiva di paura i signorotti 
quattrinai e ignoranti, i preti ed i loro adepti ; i 
quali tutti, non potendo convertire il dottore, do- 
veano naturalmente dentro e cercarne la ro- 
vina. 





. Una sera Giulio è chiamato in fretta e furia 
per andare ad assistere Don Girolamo, il vecchio 
Pievano, ch'era in fine di vita, (l’autore, dice, vera- 
mente 22 fin di morte). Il Pievano ha appena il 
tempo di raccomandare al dottore una povera fan- 
ciulla orfana, di indicargli certe carte riferentisi ad 


essa che stavano chiuse in un cassettone e di 


farsi giurare ch'egli avrebbe. adempiuto la volontà 
espressa in quelle carte e mantenuto il segreto 
ch’esse gli avrebbero rivelato. Il segreto era questo, 
che la fanciulla era figliuola del prete, il quale l’avea 
tenuta in convento e fatta passare, per nipote ;. ed 
ora affidavala a Giulio, che ne fosse il protet- 
tore e gli amministrasse quel poco ‘ch’ ei 16 la- 
sciava. Giulio accordatosi ‘con la moglie ritira ‘in 
casa la fanciulla, Federiga, ela tengono e la con- 
siderano come una persona di famiglia. 
D 

Per ispiegare e render popolari le sue dottrine, 
Giulio faceva delle conferenze. Uno degli assidui 
a queste conferenze era (riovannozzo. il becchino, 
un povero e dabbene uomo, la cui figliuola, Car- 
mela, ora stato sedotta e. ingannata dal giovine 
Carnesecchi, figlio d’un banchiere, uomini denarosi e 
anime di fango babbo e figlivwolo. La povera Carmela 
partorisce : le muore il bambino, è sta per morire lei : 


| è chiamato naturalmente il dottore, che l’assisto, esi 


intromette col seduttore affinchè faccia il suo dovere 
e.la sposi: ma invano. Intanto i nemici del dot- 
tore e delle sue dottrine vanno spargendo, e un 
giornalista insinua, che il parto della Carmela era 
frutto di una tresca con Giulio, e la poveretta è 
accusata d’infanticidio. Giulio non si perde d’animo 
perciò ; anzi si scalda sempre più nelle sue idee 


darviniane : e quando poi si avvicinano le elezioni 
politiche;e da alcuni amici è' messo innanzi il suo | 


nome, egli vede in ciò un mezzo di combattere 
per il-trionfo delle nuove dottrine e si lascia por- 
tare candidato. Riesce, va alla Camera, ed suna: 


mava e' lo. sfimava, ma non poteva mandar giù il 
darvinianismo di lui. L’ottavo capitolo, | intitolato 


«dottore, la Nella; 


rie apr Ni 


‘una disputa fra i due sposi a proposito delle opi- 
nioni filosofiche del marito, nella quale la maggior 
parte dei lettori sarà tentata, crediamo, di dar 
ragione alla moglie. i 
La vita correva placida nella casa del. dottor 
Giulio. Fra i molti che vi praticavano, uno: dei 
più assidui era il giovane Buonafede, attratto da 
una segreta e forte simpatia verso la moglie del 
ma per la grande stima che 
avea dell’uno e dell’altra non osante quasi. con- 
fessare a sè stesso il suo amore. ll dottore che 
amava il Buonafede, vedendolo così assiduo in casa, 


s'era immaginato che avesse qualche idea sulla 


lederiga: ne parla alla moglie proponendole di met- 
ter lei le mani in questa faccenda, per vedere, nol 
caso che i due giovani si voglian bene veramente, di 
combinare il matrimonio. Ma la Nella, con quell’odo- 
rato fine che hanno le donne s’era accorta che il Buo- 
nafede spasimava per lei, non per la Federiga : tutta- 
via accetta l’ incarico, ed ha col giovane un colloquio, 


nel quale la vanità della donna pigliando a un. 


tratto il sopravvento sulla. bontà, e volendo, ella 
perciò avere la certezza di ciò che ha sospettato, 
conduce il discorso in modo che. il giovane crede 
ch’ella sappia benissimo d’essere amata da -lui, e 
non solo non glie ne dispiaccia, ma lo incoraggi 
a dichiararsi. Non appena però ha avuto la certezza 
che desiderava, si affretta a dissipare l’ equivoco, 
parlando apertamente della Federiga. Il povero 
Buonafede rimane come interdetto, e ‘la Nella si 
pente della sua crudeltà. 


v 


Dissi ch'è difficile dar giudizio del libro del 
Pieroni. Fra le cagioni della difficoltà c’è anche 
questa, ch’ essendo. esso una parte sola dell’opera, 
ell Tango E ROTto troncato a mezzo, nel punto 





possono ‘parere difetti nell’orditura del lavoro, 
trovino poi spiegazione e giustificazione nella se- 


conda parte. Giudicando intanto come si può da . 


quel che si vede, diremo che, secondo la povera 
nostra opinione, l’opera ha, insieme con molti pregi, 


‘non pochi e gravi difetti. 


È scritta molto pensatamente e con molta cura 


‘ della. espressione; ci sono scene rappresentate con 


verità, dialoghi che non mancano di vivezza nella 
loro forma decente e talora signorile, caratteri fino 
a un certo punto ben condotti e delineati, figure 
secondarie schizzate con abilità: ma, o io m'in- 
ganno, o manca il filo conduttore del. lavoro, manca 
cioè, 0 è molto nascosto, il pensiero. direttivo, e 
quasi direi organico, di esso. Intorno ai ‘fatti e ai 
personaggi principali da me accennati si aggrup- 
pano altri fatti e altri personaggi secondari, dei 
quali non si vede la stretta relazione coi primi, e 
per conseguenza la loro, non dirò necessità, ma 
ragion d’essere nel romanzo. Alcuni specialmente, 
presi da sè piacciono e rivelano l’abilità dello scrit- 
tore che li ha ‘inventati e rappresentati, ma anche 
senza di essi il racconto starebbe egualmente. Ed 


anche fra gli stessi fatti e personaggi principali 


manca quella intima connessione che dovrebbe di- 


| mostrarli derivati tutti da uno stesso concetto, 


tutti parti necessarie di. uno stesso organismo. La 
colpa di ciò sta, secondo me, nella tesi, Ja quale, 
volere o non volere, ha levato la mano all’autore, 
e gli s'è imposta, e ha voluto esser lei il concetto 
direttivo dell’opera; ma una tesi scientifica può 


organicamente svolgersi in una dissertazione, in un. 
‘trattato, non dar vita a un romanzo. L’ autore ha 
fatto sforzi erculei per nascondere la tesi, cioè per 
| trasformarla in materia di romanzo; ma la forma 


non poteva mutare la sostanza, e non l’ ha mutata. 
Il primo capitolo , Le varietà (non dispiaccia al- 


l’autore: che (gli. diciamo francamente  l’ opinione 


nostra), i primi due terzi del secondo Le fisime 


d'un profeta, quasi intero il quarto Gli serupoli î: 
| d’un credente, le duo prime. pagine del quinto, 
| Uma lezione di morale, una buona parte del sesto | 
pe rio SAVE Chi più dura la” vince, . una parte dell'ottavo, del. 
Giiùlio era amantissimo della moglie, .che lo ria-- 







nono, del decimo, dell’undecimo, sono disserta 
e discussione ASTE che: ‘tenta. invar na 


-6°è il caso che certe. cose: 
dello ga non si vede ora la ragione, e che perciò 


ha 
DA cgil 
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presi da sè per quel che sono, alcuni di quei ca- 
pitoli e pezzi di capitolo si leggono volontieri ; se 
non quanto, considerati nell'insieme come tesi scien- 
tifica, nuoce ad essi-la forma che hanno e il libro 
nel quale si trovano: ma presi come pezzi di ro- 
manzo, quali vorrebbero ‘essere, impacciano, raf 
freddano, annoiano. Chi è che leggendo i Promessi 
sposi, potrebbe provar gusto a interrompere di 
tratto in tratto la lettura interpolandovi qualche 
pagina della Morale cattolica? 


DI 


L’autore ha intitolato il suo libro Studio dal 
vero. Potrebbe quindi obiettare: — Le conversa- 
zioni, le dispute, i dialoghi d’argomento scienti- 
fico, sono pure fatti della vita reale: perchè 
dunque non dovevo io poterli introdurre nel mio 
romanzo? — A questo sì risponde (ciò che l’autore 
sa meglio di noi), che la esatta riproduzione del 
vero non basta a fare un’opera d’arte. Tant'è, 
Orazio era un grande maestro; nessuno certo sa 
ciò meglio del Pieroni, che per parecchi anni ne 
ha spiegato le opere a tanti bravi suoi alutni; 
ma scrivendo le V24/7me, pare a noi ch’ egli siasi 
dimenticato di uno dei più noti e importanti pre- 
cetti oraziani : Denique sit quodvis simplex dun- 
taat et unum. Il Pieroni ha un bel dichiarare 
ch’ egli non ha voluto fare opera di scienza, ma 
d’arte. La sua dichiarazione, invece di scusarlo, 
lo accusa; perchè si può ben domandargli: e al- 
lora perchè avete cacciato nel romanzo tanta di- 
squisizione scientifica? Come, non vi siete accorto 
che ciò rompeva l’ unità e semplicità del lavoro ? 

A quel modo ché la verità non basta a giusti- 

ficare, secondo noi, la introduzione della disquisizione 
scientifica nel romanzo, così non impedisce e non giù- 
stifica la cattiva impressione che & un certo punto 
ci fanvo alcuni dei personaggi principali, il dottor 
Giulio, per esempio, e la Nella, i cui caratteri bene 
e amorevolmente disegnati finc a un certo punto, 
sono a un tratto guastati dall’ autore con due o 
tre scarabocchi. Parrà strano che dobbiamo noi 
fare quest’ accusa al Pieroni, eppure sentiamo di 
non potergliela risparmiare : il suo studio dal vero 
manca talora d’idealità. I personaggi di un ‘ro- 
manzo, di un dramma, di un’opera d’ arte qua- 
lunque, hanno da essere in tutto e per tutto crea- 
zione della’ mente dell’ autore, creazione impron- 
tata ‘della più ‘viva realtà; ma insomma ispirazione, 
non copia dal vero. Solamente a questo patto pos- 
sono riuscire artistici e destare interesse. E. so- 
lamente perchè sodisfano a questa. condizione, VI 
vono immortali tanti personaggi creati dall’ Ali- 
ghieri, e dallo Shakespeare. 
: Hl dottor Giulio, nonostante una leggera ‘tinta 
di predicatore e di Don Chisciotte, scusata dal suo 
fanatismo darviniano, nonostante che nelle dispute 
co’ suoi avversari non. sempre mostri di aver ra- 
gione, da principio riesce nell’ insieme un tipo di 
uomo simpatico, per molte ragioni, sopra tutto per 
un fondo vero di rettitudine e di onestà. 

Quel suo affannafsi a cercare nella nuova dot- 
trina scientifica il fondamento della morale, un 
fondamento più saldo della sanzione religiosa, sia 
pure che possa a taluno parere utopia, non guasta 
il carattere di lui, anzi lo compie. Finchè in mezzo 
a una società religiosa e corrotta egli, darviniano 
e materialista, rimane il più virtuoso di tutti, che 
importa ch'egli ‘si. sforzi di persuadere alla sua 
Nella che tutti i sentimenti umani, anche i più 
nobili, si riducono all’ egoismo? che importa che 
egli si mostri convinto e. si sforzi di convincere 
altrui che 1’ immortalità dell’ uomo ‘nella materia è 
preferibile alla immortalità dell’ anima insegnata 
dalla religione? Ciò anzi giova a farci apprezzare 
maggiormente la onestà ‘e la rettitudine di lui, e 
conferisce molto all’ ideale del suo carattere. Ma 
cotesto ideale comincia a inerinarsi quando il dot- 
tor Giulio, datosi alla vita politica, si trova in un’ 
mare d’incertezze e fa un sacco di riflessioni e 
. di ragionamenti per dimostrare a sè ‘stesso se 
sia meglio mettersi in un partito o nell’altro ; e 
l’incrinatura comincia ad aprirsi, e diventa spacco, 
e si allarga ogni dì più quando il nuovo deputato, 
andato alla capitale e alla Camera, prevalendosi 
della .sua condizione, raccomarida: a un: ministro il 
Buonafede e: gli fa. dare un ‘impiego che poco 
avanti gli era stato negato; e quando fa insomma 
nè più nè meno di ciò che fanno tutti gli ‘altri depu- 
tati. L'ideale finisce poi d’andare in frantumi quando 


egli, parlando con sua moglie, mostrasi sodisfatto 


che il Buonafede, ora. che ha avuto 1° impiego, 
| scriva su pei giornali grandi elogi del ministro, 
che poco innanzi aveva vituperato. — > 


Jo non cerco. se l’autore, guastando così il-ca: 
rattere.del:suo protagonista, ‘abbia inteso! di ser-’ 


| Vire-al vero .0 alla: tesi; constato semplicamente 














il fatto ; il quale, per me, è un errore gravissimo 
in arte. 

Identiche osservazioni dovremmo fare quanto al 
carattere della Nella, di cui l’autore avea da prin- 
cipio fatto un tipo di moglie onesta, di donna di 
animo alto e gentile, e poi in quella scena col 
Buonafede 1° abbassa poco meno che al una volgare 


civettuola. E molte altre cose avremmo ancora da 


dire; ma, considerando che per oggi n’abbiam dette 
abbastanza di quelle che al Pieroni debbon sembrare 
spropositi, aspetteremo a metter fuori il resto e 
a conchiudere ch'egli abbia pubblicato la seconda 
parte del suo lavoro. | 


GIUSEPPE CHIARINI. 
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TRUCIOLI 
I moniti segreti della Compagnia di Gesù, 


L'ultima edizione dei Secreta Monita Sacietatis Jesu 
è quella in-8 piccolo colla indicazione evidentemente falsa 
Roma, tipografia della Propaganda, senza l’anno di 


| Stampa. 


È un opuscolo che ha avuto i suoi quarti tr di celo- 
brità, ma di cui j bibliografi si sono occupati troppo poco; 
benchè le edizioni più antiche di esso sieno divenute raris- 


| sime, il Brunet — per esempio — non ne parla. © 


È ad ogni modo un opuscolo interessante, e risponde certo 
a quelle prevenzioni ostili ai gesuiti che nella «coscienza po- 
polare sono andate formandosi, avvivate dalla tradizione, con- 
fermate dalla critica storica. 

Il modo di fondare gli istituti gesuitici, di conquistare 
la famigliarità dei potenti e di quanti possono alla Compa- 
gnia essere utili, gli ammonimenti ai predicatori ed ai con-” 
fessori, le istrazioni per quel ‘che si riferisce agli altri 
ordini: religiosi, e - quel che più importa — alle vedove 
ricche; le arti da adoperare per accrescere il patrimonio 
della Compagnia, la disciplina dei gesuiti, i mezzi per pro- 
muovere e vantaggiare l'istituzione, sono il soggetto dei 
Secreta Monita. i 

Vediamo alcuni di questi moniti. 
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Una volta sola vi si parla di rassegnazione, e la si con- 
siglia: « genus istud hominum (religiosi) ferendum ani- 
mose » Odio levitico! E più avanti si consiglia « di osser- 
vare nei religiosi degli ‘altri ordini i difetti, i quali devono 


| manifestarsi prudentemente e'per lo più per modo di com- 


patimento. » Poi in altra parte del libro è detto che: di 
feccia abbondano i monaci, per lo più ignoranti, -oziosi, ne- 


gligenti della lor salute, golosi, eccetera. ». 


Il modo di adoperarsi ‘colle vedove ricche è molto am- 


| piamente discusso con una specie di predilezione: |’ autore 
‘ dei Secreta Monita vuole che si consiglino alle vedove le |! 
| pratiche religiose, affinchè esse non perdano mai di vista il 
| paradiso, ma ‘ad evitare che ‘la severità delle ‘regole ‘le di-. 
‘ sgusti della direzione spirituale dei gesuiti, ammette « si 
‘concedano ad'esse piaceri, lusso, sensualità, ma moderata- 


mente ed eseluso lo scandalo. » Anzi arriva perfino: a còn- 
cedere. loro « honestam recreationem cum nostris.n È più 
avanti, tornando sull’argomento, dice: « Non mostrino i 
nostri di accorgersi se le medesime vedove entrino nei no- 
stri orti o collegi, purchè ciò sì faccia segretamente, e si 
permettano loro i famigliari discorsi e le ricreazioni segrete 
con quei religiosi della nostra società, che più piaceranno 
e andranno a genio alle medesime vedove. » 


Ma -se molto mostra l’autore dei Iozz/a di sperare dalla 


vedove ricche, non esclude tuttavia che si debbano cercare 
altre fonti di lucro. Per esempio — dice che per mostrare 
la povertà della Compagnia, sarà bene prendere a frutto del 
danaro, nel qual caso questo si impiegherà adun frutto più 
alto in luoghi lontani. Poi la Compagnia .« potrà anche ne- 
goziare sotto il nome di mercanti ricchi e fidati: ma dovrà 
avere in mira un sicuro e copioso guadagno, specie nelle In- 
die, le quali, colla divina assistenza, hanno prodotto alla 
Compagnia non solamente anime, ma ancora molte ricchezze. » 
‘ Quando poi l’autore parla della disciplina dei gesuiti, ar- 
riva ‘fino a consigliare la violazione del segreto ‘della con- 
fessione, se sì tratti di danneggiare. qualcuno, il quale sia 
stato espulso dalla Compagnia; e sui casi di coscienza così 
abilmente sottilizza, che si riconosce ‘nell’autore un confra- 
tello di quel reverendo Meolina, che per far dispetto a Cle- 
mente VIII insegnò nel 1600 da una cattedra di Alcala 
che se era di fede che il’papa fosse vicario di Gesù Cri- 
sto, non era ugualmente di fede che Clemente fosse quel 
vicario. 

Nulla in’ questi Moniti è dimenticato — dal suggerimento 


di scegliere a professi dei giovani di belle fattezze fino alla 


aspirazione più alta, al sogno più folle di ambizione: l’im- 


‘ pero del mondo per la Compagnia e pel papa; dalle pratiche da 


seguire quando due religiosi « abbiano assieme carnalmente 

peccato », alle arti per suscitare delle rivoluzioni, 
Ein e C'è un ammonimento che riassume tutto : « De- 

nique hoc saltem conabitur Societas effiicere, acquisita 


principum qratia et auctoritate, ut ab iis a quibus non 


amatur, saltem timeatur. » 
| v 
Tali i Secreta Monita. 
Ma sono essi autentici? Il Melzi nel Dizionario di opere 


anonime e pseudonime (tom. II, p. 207) dà questa breve ed 
incompleta notizia del nostro opuscolo: « Furono- impressi 


‘la prima volta avanti l’anno 1618, poichè àvvene una con- 


futazione del padre Jacopo Gretzer, gesuita, stampata in quel- 
l’anno. Vennero attribuiti al celebré padre Claudio Acqua- 
viva, quinto genérale della Compagnia di Gesù. Ma dalle 
persone scevre di partito, fra le quali dal moderato €, Maz- 
mechelli, si riguardano come scrittura apocfifa, 6 composta 


al solo fine di sereditare quell’ insigne corpo. Millio no-- 
ming qual veto autore di essi Gerolamo | Zavrowscki, plebeo 


polacco, discacciato dalla Società. l'anno 1611. 





LA DOMENICA DEL FRACASSA 


biamo: 


‘ noscritto intitolato : 


Infatti l’autore dei Secreta Monita pare sia stato Gerolamo 
Zavrowscki, che li avrebbe scritti precisamente nel 1616 — 
a quel che afferma il Dinaux — vale a dire cinque anni 
dopo essersi ritirato od essere stato scacciato dalla Compa 
gnia di Gesù. L RI 

Nella prefazione all'edizione che ho citato in principio, 
la lesgenda. del nostro opuscolo viene narrata così : «Il duca 
Cristiano di Brunswick, volendo” essere. riconosciuto per ve- 
scovo di Alberstadt, entrò con forte mano di armati in Pa- 
derboma nella Westfalia, ne cacciò via i gesuiti, e la loro 
libreria con tutti i manoseritti particolari di quel padre ret- 
tore diede in regalo ai cappuccini della medesima città. Tra 


sar scritture a penna si trovarono i Moniti segreti della, 


Compagnia di Gesù, che tosto per cura di qualche bone- 


merita persona videro la Iuoe | “verso il PIRAGRUE du s0- | 


colo XVII. » oa 
pi 


grafi che si sono occupati 'dei Secreta Monita — il Maz- 


zucchelli, il-Melzi, il Dinaux sono ‘d'accordo nel 1 negarne l’au- | 
tenticità ; seguono in ciò il Millio ed il Cordara, giacchè 


non è il Gretza — come afferma il: Melzi — il gesuita che 
ha scritto la confutazione dei Secreta Monita, ma il Cor- 


' dara, il quale — è ben vero — la stampò nelle opere del 
Gretzer, edizione di Ratisbona del. 1734. Del. resto basta 


leggere il nostro opuscolo. per persuadersi che è apocrifo. 


Non nego che ì gesuiti si sieno sempre ispirati alle mas- 


sime:che ho citate’ e ad altre anche peggiori; ma sono ben 


certo che tali massime potevano essere inculcate a voce, 


meptre la più elementare prudenza vietava di scriverle. 


Queste considerazioni, che pure molti devono aver fatto, le 
‘| non portarono sfortuna al nostro opuscolo, che ebbe: l'onore 
di molte edizioni. Fu ristampato nel 1713 e nel 1757 in | 


un’opera’ dello stesso genere attribuita al padre Enrico de 
Saint-Ignace ; nel 1722 una edizione dei Secreta. Monita 


fu Ieliala a Roberto Walpole. Ne. apparvero parecchio | 


traduzioni francesi: a Colonia nel 1669 col titolo : Les ‘se- 
crets des Jésuites, ristampata più tardi col titolo: Cabinet 


Jésuitique, nel 1701 nei supplementi delle Mémoires des | 


Trevoux; nel 1702 ad Amsterdam nei supplementi “alle 
Mémoires pour l'histoire des sciences et des arts; nel 1718 
a Torino col titolo: Les intrigues secrétes. des Jésuites; a 
Parigi (falsa data di Paderborn, 1661) col titolo: Advis 
secrets d.C. S. d. G.; un’altra traduzione francese dei 


Secreta Monita è inserita negli Ordres Monastiques. del 


Mapon. Parecchie edizioni economiche di una traduzione più | 


recente apparvero a Parigi nel 1824, nel 1826 e nel 1845. 

Ma la letteratura antigesuitica che il buon teatino Pa- 
ciaudi coltivava così amorosamente da metteré assieme una 
grande raccolta di libelli contro i RR. Padri, conta altre 
pubblicazioni del genere dei Secreta Monsta. 

Sullo stesso argomento degli ammonimenti. riservati ab-. 
La monarchie des Solispes (soli ipsi); Amster- 
dam, 1753, opera attribuita ‘al P. Melchiorre Fuchofer, ge- 
suita, ed anche al p. Scoti, gesuita veneziano ; — Mysterda 


‘patrum gesuitarum ex ipsorum scriptis, 1623 61632; —-. 
| Arcana societatis Jesu, 1635. Queste due ultime vpere. sono. 
‘attribuito a Gi Séioppius. 
Societatis Jesu secreta secretissima, 
Quali fra questi moniti segreti sono gli autentici, dato 


sie 


‘Di più si ha notizia di un m 


che degli autentici ve ne possano essere? Non è ovvio con- 
chiudere che sono tutti apocrifi ti un modo, e che ca La- 


wroscki fece scuola ? dts È 
sh Ewitio eo, 


Seccatori, 


Un, signore che si qualifica studerte universitario cei 
mandò da Bologna il 5 del passato giugno una sua ode in 
morte di Victor Hugo, accompagnata da'un pistolotto, il 
quale:cominciava così: « All’annunzio della morte di Victor. 
Hugo, morte che ha rivelato al mondo civile di qual genio 


maraviglioso era fornito. quel sovrano cantore della natura 


e della storia, ete. etc., la mente concepì il pensiero di ren- 


dere omaggio a quell’immortale per cui il mondo sì vaste 


ali non nocdiade ad abbracciarne l' immensurabile grandezza. » 


Il lettore sensato indovina subito che, arrivati a questo 
| punto del pistolotto, ci mancò la voglia di andare innanzi; 


e non ci punse davvero curiosità di assaggiare, anzi nem- 
meno di fiutare l'omaggio poetico annesso al pistolotto. Ri- 


cacciammo in fretta pistolotto e omaggio dentro la busta che. 
ce li aveva malauguratamente portati, e buttammo. il tutto 


in un mucchio di carte destinate al cestino. E su ciò la 
nostra coscienza di Direttore addormentossi tranquilla. - 


Se non che dieci giorni dopo ricevemmo da Bologna una | 


cartolina del ‘sullodato studente, con. risposta. pagata; da 
quale cartolina diceva così: « Sono a pregarla caldamente 


«di notificarmi se Ella abbia ricevuto una lettera sigillata, 


contenente un’ ode Za morte di Victor Hugo, — non che 
la relativa domanda diretta alla S. V. Ill.ma, perchè si com- 


«piacesse di inserirla nel. suo giornale della Domenica, Nel 


caso che le sia stata recapitata, mi credo in dovere di ri- 
chiamarle l'obbligo che le corre, giusta Ja prechiera a lei ri- 


volta posta a piedi della: domanda suddetta, di ‘spedirmi 


tutto al mio indirizzo, ete. ete. » 
dv 


« Pezzo d'asino -— ci scusino i lettori: ma furono pro- 


prio queste le poco parlamentari: parole con le quali apo- 
strofammo nella nostra mente lo studente universitario — | 
| pezzo d'asino, .ah lei si crede in dovere di. richiamarei | 
l'obbligo che ci corre etc. ete.! In qual galateo ha Ella | 


imparato quel dover suo e quell’obbligo nostro? 


« Ebbene, sì, uni obbligo verso di lei noi l'abbiamo, sul 
Ella aveva un dovere verso di noi; è benchè Ella non abbia | 
adempiuto quel'suo dovere, noi adempiremo. quest” obbligo. si 


Noi abbiamo dunque l'obbligo di dirle, che dovere. di, tutte 
le persone educate, le quali non sanno scrivere, ò di non 
rompere le scatole con le loro ‘scempiaggini a ai galantuomini 
i quali non hanno tempo da perdere; che dovere di tutte 


le persone educate, che sanno. 0 mon sanno scrivere, è di. 
non mandare .a gente, che non ha mangiato la. pappa con 


loro, lettere con il francobollo dentro per la risposta; o car- 
tolina con tisposta pagata, intimando: — Rispondete, se non 





volete paso vi ladri. — Davanti alla Gi intimazione, È 






‘io, da non amo sopportare prepotenze, non Feo Chi 
rivuole i suoi francobolli 0 le sue cartoline, venga, 0 magi 


a riprenderle. » Ponte, 

‘latta nella mia mente ved “Apostrofe, mandai la car-- 
tolina a, raggiungere la letterà nel solito mucchio. Ed anche 
su ciò la mia coscienza di Direttore denis Srafiquiltà, 

Ma non dormiva a Bologna il tgimibilo fera lnivorsi: 
tario. Lasciata passare un'altra settimana, egli méndd una 
lettera raccomandata all’onorevolé Amministratore della 
Domenica del Fracassa, ‘invitando la rispettabile di lai 
persona a promuovere un inchiesta presso la onorevole 
Direzione del. prefato. Gaarnata; “sulla ‘negligenza mo > 
strata, eEC:, CCC, 

L'onorevole ‘Amministratore Tolle Danica del n 
«cassa la promosso l'inchiesta, e il risultato eccolo qui in 









o | Questa replica, che noi mandiaitio pubblicamente allo studente | 
Ho detto che questa è la leggenda, poichè i pa biblîo= È 


‘universitario, per. ‘vedere se lui è gli altri che hanno oree=" 
i chie Caine: lui una, buona volta capissero, .. °// + 


RS Diner, 


USO POETCA E MUSA ini 


(Pensieri © su è Bolta e Cimarosa) | 
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n SQUILLANTI trombe del pr msi 
| gorosi cantici dell’ ‘epilogo mi rumoreggia) ai n 
| pre nelle orecchie, come gli cechi. di un tempo: 
‘rale passato da poco; avevo la fantasia ingombra 
di quel viavai fantasmagorico di cose. medioevali 
ed antiche, Fausto, Elena, il diavolo, le streghe, le 
Nereidi, quando andai a risentire un’opera che mi 
Li simpaticissima, il Matrimonio Segreto. Ascol-- 4 
tare nelle ‘medesime quarantotto. ore una musica. 
‘ del Boito ed una musica del Cimarosa, è una espe: 
‘ rienza estetica come se ne fanno poche: Tappre-. 
‘ senta un incontro di ‘cose “opposte. un po” sub ge- 
nere di quella avventura. del dottore Fausto con 
| Elena di Troja di cui precisamente si ragionava. 
È una esperienza, cotesto incontro del modernis- 
‘ simò coll’antico, di un’arte letteralmente dell’avve- 
, Nire, cercatrice di nuovi orizzonti e di paesi inesplo- 
rat, ‘con un'arte che si potrebbe, chiamare più che 
| passata, è una esperienza, dico, un po” fantastica 
‘in sè; e che. conduce piuttosto alle impressioni 
“sconnesse e bizzarre, che alla critica che si suol” 
‘| fare: colle. seste ‘e colla. squadra. Avverto q indi 
“che in quanto. si sta per leggere, 0 0 costo 
quanto: lo sto er scr ELISE asp. 




























- martebbe ‘ingannato a “un “dipresso 
amici del pazzo. Maestro. Kreisler, fatto DC ci 
scere dall’ Hoffmann, il quale, essendosi subitamente 
| spezzate una mezza dozzina di corde nel pianoforte 
| evdoveva suonare, ebbe la “matta ispira 
| scrivere colla parola quelle. tali cose 
che avrebbe voluto SAGRATO: colla sua. musica. co 
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Quello squillo: delle sette trombe, quei “grandi 
strappi d’accordi str anissimi, quel rombo di tutta | 
l'orchestra, e quel cantico che ne esce forte e 
placido come il lembo di cielo “azzurro quando, 
finiti pete Ana i tuoni, si a ia 








rammentare un certo passo i in cn calo pier 


Benedetto Marcello, poeta e compositore, artista 
immaginativo e aristocratico, avo o artistico d'Ar 









rigo Boito. ; 
In quella serenata poi, in que 
| rena, che le due donne eroiche dovegbbi 
non già come scioccamente si usa, “affac 
ribalta, ma | passeggiando, girovagando per un giar- 
“dino, per un orto inondato dalla. luna, cè tutta 
la poesia, tutto quel non so. cche. di * penetrante. I 
insieme e di diffuso, tutto il fascino di ‘una notte 
d'estate. Ma ‘vi è del più ‘bello ancora, e più. 
bello in un modo ancora più. ‘speciale e affasci- 
nante. C'è, dopo “la “bellissima | scena della. Mar- 
gherita impazzita, il duetto fra essa e Fausto, quel 
l’ondeggiamento tranquillissimo su quelle pochis- 
sime note, che sì “spande come i cerchi nell’ ‘acqua, } 
‘da una “ondulazione dolcemente . all'altra, “mentre” 
le parole descrivono, quello che la musica sembra 
‘suggerire, ‘il fluttuare del Placidissimo » mare pala I 
spiaggia remota da tutti i suai della terra. 
Musica poetica, suggestiva, che oltre a sè stessa, 
pare ci dia qualcosa d'altro ancora: di più squi-. 
‘sito? No, non di più squisfe ma di iero; vero” 
di essa, ti CR O 


ARI al 


" x > 4 di PER 
3 < A e Pai Enti pica 
nei Y P. aa 


La cosa si lady a Lola in luigi 
del Matrimonio Segreta,. che, cioè, un imbecille, 
sordo di “prima. sfera “vorrebbe dare, la fig] ds 
giù eni pad del» suo garzone "di nego 


21006 alle si- 
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‘sbagliai 


. da Alessandro Scarlatti loro precursore nel Seicento 
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ll rriiorniciizi nto niitmirinint_nnn——. 


dii cieli 


zio, ad una caricatura, dall’abito ‘a code ‘striscianti 
; fino in terra, dalla cravatta apocalittica, di mi- 
lord. inglese ; mentre, d'altra parte, la. sorella 
del padrone, civettona sdentata, cerca di farsi 
sposare da quel, medesimo giovane eroe. dalle for- 
pici-e dal libro de’conti. E di lì nasce un monte 
di equivoci, con pettegolezzi; strilli donneschi, 
urli, picchi, scroscì di risa e tutto il resto. Della 
poesia: ce n° è.. . presso ‘a poco quanta ve ne sa- 
rebbe nella realtà; o anche meno. E qui, per pa- 
rentesi, mi permetterei l'osservazione, ‘che in ge- 
nere di poesta suggestiva, eccettuata quella che. 
‘dalla vista delle cose del passato. sorge nei nostri 
moderni cervelli, la brava gente del secolo decimo 
ottavo non aveva gran C0sa.. Eppure, eppure men- 
tre sto guardando: questo azzuffarsi di borghesi 
del 1792 , questo. amoreggiare ehe sembra di ser- 
vetta in gonnellina corta e di lacchè cogli stivali e 
col codino, eppure sento. che nella mia testa ci 
gira. qualcosa che «non è prosa, che non è cari- 
“catura, che è, parlando sinceramente, poesia. Cioè, 
è musica. Paolino, garzone di negozio, 
Carolina, figlia di un ridicolo ‘Monsieur Jourdain 
- qualunque, non vi riconosco più. In quella famosa 
aria: « Pria che spunti in ciel Aurora » (dove 
dell'Aurora. non si parla più, bensì invece di car- 
rozze da viaggio), in quel duetto dove, colla can- 
dela di sego in una mano e la valigetta nell'altra, | 
gli sposi scappano via dalla casa del ricco nego- 
ziante, in una ventina di- melodie, di arie, di 
duetti, di piccoli squarci ‘di pezzi concertati, vi è 
| qualche cosa che non so definire, qualche cosa che, 
‘strano a dirsi, mi dà la medesima sensazione di 
quelle fantastiche visioni del Mefistofele, qualche 
cosa che, in fondo in fondo, è di natura identica 
ad esse, qualche cosa che si chiama musica, e che, 
chiamandosi 1 musica, si vorrebbe anche chiamare 
poesia. 

- Pare talvolta che fra gli uomini del finire del 
settecento e gli uomini della fine del secolo de- 
cimonono vi debba esistere una specie d’ abisso : 
non si capisce troppo bene come mai ‘la serie delle 
— esistenze umane abbia potuto: continuare senza in- 
- terruzione. Massimamente, s’ intende, nelle cose del- 
|’ immaginazione, di cui, come dissi sopra, quei 
nostri. bisavoli pare ne avessero assal poca, o se” 
l'avevano, la sapevano nascondere in cose dove. 
“non giunge: l’occhio. della posterità. Questa rifles- 
sione mi vien fatta paragonando i insieme l'argomento 
di quest’ opera che ‘ascolto stasera, cioò il Ma- 
"trimonio Segreto, coll’argomento di quell’opera, 
che stavo ascoltando ier l’altro, cioè il Mefistofele. 
L’uno, mi si risponderà, è d’argomento buffo, Pal 
tro serio. Ma questo non ci ha che vedere. Il con- 


— cotto immaginativo mancava egualmente nel sério 


e nel buffo; anzi, è da notarsi ‘che 1’ argomento 


| più immaginativo che sia capitato fra le mani di 


un librettista del 1700, il quale ingenuamente non 
ci vide queltatemento immaginativo, è precisamente 
l'argomento di un’opera buffa, cioè il Don. Gio- 
vanni, tragicommedia di tetro umorismo spagnuolo, 


ridotto a prosa dal Molière, dal Goldoni e final- 


meute dal D'Aponte, collaboratore di Mozart. 

Del resto, domanderei che qualcuno m’ indicasse 
un libretto d’ ‘opera. del 1700 che fosse immaginativo 
nel senso che lo è il Mefistofele, oppure un brano 
di libretto d’opera che facesse intravvedere cote-. 
“sta immaginazione. 

In quelli del Metastasio la poesia c' è, l’inte- 
° resse drammatico, il patetico, spesso anche il gran- 
‘dioso; ma 1’ im rimaginativo non mai, benchè egli 
alfhia frugato. ‘non solo nel Plutarco e nell’Erodoto 
“(di cui poneva sempre, magistralmente il nome, 
fravuna fila d'altri. barbassori, abbreviati nell’ ar- 
gomento, per mostrare che meritava la paga di 
‘Poeta Cesareo), ma anche nell’Ariosto e nel Tasso. 
Il Gluch col suo librettista. Calsabigi,  novatori 
furibondi entrambi, non ebbero mai l’idea, che 
pure sarebbe venuta a qualunque artista dozzinale 
d’oggi, di prevalersi nella loro opera di ciò che 
offre di fantastico, di barbarico, di immaginativo, 
insomma, l'uccisione d’Orfeo dalle Baccanti infu- 
riate; e mandarono a casa Orfeo ed Euridice come 
| (ue sposini reduci dal viaggio di nozze. 

Il sentimento delli immaginativa, il desiderio del 
* poetico, contrapponendolo al mero. desiderio del 
patetico 0 dell’eroico, non. era ‘cosa. nota. a quei 
giorni. Quella brava gente di compositori del 1700, 





fino a Gioacchino Rossini, loro seguace nel secolo 
nostro, facevano la musica come si fanno le scarpe, 
0 come si fa il panno, come, per parentesi, pare 
si facessero anche le cattedrali gotiche e le pit-. 
ture del’ Rinascimento, ad un tanto il giorno o la 
settimana con più o meno coscenza, e-più 0 meno 





rapisce in quella musica del Boito; 


att cd (Et 





ingegno, ma sempre colla medesima Îata inno- 
cenza di ogni suggestione estrinseca, di ogni preoc- 


cupazione sentimentale o immaginativa. Quei mae- 


stroni dalle delicate melodie, dal contrappuùto 


(quando facevano roba da chiesa) magistrale, non 


avevano serupolo di rifare due e anche tre volte 
musica nuova sopra parole vécchie, se al pub- 
blico piaceva. ascoltare piuttosto un dramma del 
Metastasio che un altro: come pure non avevano 
scrupolo di cambiare di cima in fondo l’aria com- 


posta per. questa scena. 0 quell'altra, se per caso 
al signor Alessio Fosconi, per valermi dei nomi 
o alla signora Pelatutti 
non facesse comodo cantare questa cosa. 0 quel- 


della satira Marcelliana, 


l’altra. 

Fra questi uomini, questi ciabattini, ‘scarpate 
tini; manifattori musicalis ‘ed un uomo come. il 
Wagner, come il Boito, quale abisso E poi, no- 
tisi, che verso l’anno 1830, il Hegel, che si può 
chiamare il Concilio Tridentino in materia este- 
tica, dichiarò essere la musica -l’ arte romantica 
sopra ogni altra, cioè 1’ arte dove la preoccupa 


zione dell'argomento, della suggestione poetica, di. 


quel che i tedeschi chiamano 7nha/, primeggia 


assolutamente sulla preoccupazione, della forma. 


n 


« Canta. Sirena — Canta Sirena », quel mo- 
tivo del Mefistofele, girando pér il mio cervello, va 
a incontrarsi col motivo del secondo finale del Ma- 
trimonio Segreto. Questa è arte poetica, sugge- 
stiva, romantica, questa:del Boito! Chi sa se dopo 
tutto non avesse ragione il Hegel. Poetica, roman- 
tica, suggestiva; sì, ma suggestiva di che cosa? 


Della Sirena, della luna piena. Ma quella Sirena, 


quella luna piena, in fine dei conti, dove sono? 
Nelle parole; in quell’aggruppamento di note non 
saprei indicarvi nulla che potesse presentare alla 


‘mente il concetto della sirena, o della luna piena, 


se questo concetto non potesse presentarsi dalle 
parole. — 

E di più, e più curioso ancora, quell’ aggrup- 
pamento di note di cui consistono le prime trenta 
battute del finale secondo del Matrimonio Se- 
greto, pare che non abbia in sè nulla che e’ in- 


‘dichi. che qui si tratta della fuga di un giovane 


di negozio con una piccola borghese qualunque, 


‘che in mano hanno la candela di sego e la va- | 


ligetta, e che Ta dentro, dietro le porte, sta rus- 
sando il sordo sor Geronimo. Anche qui, se non 


| fossero le parole, ‘non s’intenderebbe di che si 


tratta. Anzi, se qualcuno avesse la bontà d’ appic- 
cicare due versetti trattando di sireze e di Zune 
piene ‘su quelle tante battute di duetto, non c’è 
ragione al mondo perchè... Rifuggo dal pensiero; 
ma no, non mi riesce rifuggirne. Come! queste note 
associate da novant’ anni coi casi di un garzone 


di negozio e d’una piccola borghese; colla candela . 
‘ di sego e la valigetta, col russare del sor Gero- 


nimo nella stanza attigua, queste note, se invece 
delle parole attuali, avessero avuto parole inneg- 
gianti.alla sirena, alla luna piena, avrebbero po- 
tuto suscitarci nella mente la visione di quella 
notte di giugno quando Elena e le sue donne gi- 
rano, raggi di luna che hanno preso forma umana, 
fra i Centauri e le Sfingi, le Driadi e le Nereidi 
lungo la riva del fiume Peneio. 


ART; 


E dove dunque sta la poesia? In che cosa con- 
siste quel non so che d’ideale, di sovrumano che ci 


smagorica Visione di cieli e d'interii di esseri 
medioevali ed antichi, non è evocata da essa, ma 
dalle parole che 1’ accompagnano ? 

Dove sta la poesia? La poesia di quell opera, 


che tratta di, negromanti e d’angeli e di. sirene, 
sta precisamente, a parere mio, dove sta la poesia 


di quell’altra opera che tratta di babbi sordi, di 
zie pettegole e di giovani di negozio ; 
costanza prosaica: la bellezza della musica. Nella 


circostanza, più prosaica ancora, che questo com- 


positore poeta nostro contemporaneo, come quel 
compositore-ciabattino di novant’ anni fa, possiede 
per combinazione quelle tali facoltà mentali che 
producono la musica bella. 


Ed ora, essendomi scappata questa riflessione 


poco poetica’ e pochissimo filosofica; dalle me- 


lodie del Cimarosa, che girovagando nella mia. 


testa s’ incontrano colle melodie del Boito, ritorno 


' al mio lavoro di s/udente delle leggi estetiche; 
e piglio divotamente dallo scaffale quel volume | 


delle Vorlesungen tber die Asthetik di Hegel, 
dove egli dimostra che la musica è precisamente 
quell’ arte dove. la preoccupazione della. forma è 


più sante: alla preocenpazione del soggetto. 
. VERNON Leg. 
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opera letteraria che gli: s’attribuisce ? ‘Altrove ‘critici 
“egregi hanno ragionato su l’argomento: in Italia,-si può 


se la fanta-- 


in una cir-. 
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LÀ LEGGENDA DELLO SHARSPRARE: 


ti singolare questione. si dibatto da parecchi anni 
în Inghilterra, in America e in Germania; e, riguar- 
dando uno fra’ più. alti poeti moderni, ‘ Guglielmo Shak- 
speare, desta viva curiosità non solo’ nella patria di lui, 
ma, com'è naturale del resto, in tutto il mondo civile: lo 
Shakspeare. è egli veramente l’autore della meravigliosa 


scommettere che a pena venti persone, per i giornali 


‘stranieri, ne sappian qualcosa. Io. dunque intendo di ri- 
‘far brevemente la storia della contesa; di riepilogar le 
ragioni delle due parti; è 


e, in fine, d’esporre, ne’ limiti 
che m' impone la natura di questo foglio, qualche mio 


modesto commento. 


ae 

La: questione è più antica di quel che taluno possa 
immaginarsi. Nel 1733 uno studioso dello : Shakspeare 
dubitò per il primo che i drammi i quali vanno sotto 
il nome del grande poeta fossero tutti d’una stessa mano, 
Poco dopo, verso la fine del secolo XVIII, il Farmer 
sostentie in un suo scritto, he Learning 0f Shakspeare, 
che l'ignoranza dell’ illustre. scozzone di Stratford era 
tanto provata, da non gli si poter concedere che fosse 


| farina del suo sacco il vasto -e vario sapere profuso 


negli seritti dell'ignoto maestro. E col Farmer ebbe a 
trovarsi. d'accordo anche l’Hallam nella sua storia let- 
teraria de’ tempi moderni. In fine, nel Chambers Edin- 
burgh Journal del 7 agosto 1852 comparve uno studio 
senza nome d'autore, col titolo: Who wrote Shakspeare? 
E a tale domanda si rispondeva con la congettura che 
Shakspeare tenesse al suo servizio un poeta, un segre- 


tario miracoloso, un genio sconosciuto, ch’ era. appunto. 
il vero. autore de’ drammi. Ma di prove certe, solide, po- 


sitive, nè anche un -indizio. 
In tanto anche. in America, il Hart, Sure e 
giornalista di New-York, aveva in un suo libro accen- 


| nato a Francesco Bacone, come a insigne tomo di let- 


tere; quando: nel gennaio 1856 ecco apparire nel Pu/- 
mann’ 8. Monthl, Y, Magazine, una rassegna molto dif: 
fusa in America, ‘alcune note intorno lo Shakspeare e 
i suoi drammi di miss Delia Bacon. Codesta miss Ba- 
con era, a quel che si rileva da uno scritto d’Alessandro 
Biichner: nella Revwe Britannique, na dottrinaria iste- 
rica tutta piena d’un suo ideale di giustizia e di verità, 
pedante e.molesta, come può esser solo un’inglese 0 
un’ americana quando ci si mette su ’l serio; in somma, 
uno di que’ tipi di preziose ridicole che Giorgio Byron 


* shertò” fon tanta finezza nelle sue Azzurre. ‘Miss Bacon, 


fissa nell’ idea che, portando lo stesso casato dell’ illu- 


stre filosofo, dovesse pigliarne la difesa a ogni costo, | 
passò un anno. intero nell’ Inghiltersa. a cercar prove, 


per la sua tesi, e nel 1857 pubblicò finalmente a Lon- 
dra il suo libro Z'%e Philosophy of Shakspeare's, Plays 
unfolted, dove si tenta dimostrare che la raccolta dei 
drammi dello Shakspeare non è se non'un trattato di 


filosofia politica esposto da Francesco Bacone, con lo’ 


aiuto di qualche suo amico, in forma ‘dialogica: il Ba- 
cone, poi, per non si sa quali sue buone ragioni, avrebbe 
mandato a torno l’opera sua sotto il nome d’un impre- 
sario, che fu a punto lo Shakspeare. La trovata parve, 
allora, ridicola: la gente non ci badò; e il volume, ben- 
chè raccomandato da Nataniele Hawthorne, andò a fi- 
nire nel dimenticatoio. La povera: miss, com'era da pre- 
vedersi, impazzì. 

Se non che, la sua propaganda non restò: senza frutto. 
Nel 1856 lo Smith, un altro studioso dello Shakspeare 
scrisse una lettera aperta a lord Ellesmere, presidente 
della Società shakspeariana, chiedendo se lord Bacone 
fosse l’autore de’ drammi dello Shakspeare, e rispon- 
dendo di sì. Dieci anni dopo, nel 1866, fu messa. in 


luce alla fine l’opera più poderosa su quest’argomento, 
quella che ancora adesso forma come chi dicesse il codice 


degli oppugnatori dello Shakspeare, quella che porta il titolo 


di Z'he Authorship of Shakspeare, scritta da Nataniele: 


Holmes, americano. Il successo di questo libro fu straor- 
dinario: se ne fecero trent’otto edizioni in due anni: 
provocò critiche acerbe e lodi eccessive. L’Holmes che 


“fu "1 primo a trattar seriamente la ‘questione, si fonda 


sopra tutto sul raffronto de’ testi; cita numerosi pas- 


Saggi ‘d'una rassomiglianza evidente ne’ due scrittori; 
cli 


e conchiude in favore di Bacone, dichiarando: 
Bacone era anche poeta; non pochi contemporanei l’ hanno 
riconosciuto autore de’ drammi attribuiti allo Shakspeare. 
Del rimanente, «il contenuto ‘e 1: valore dell’opera. let- 
teraria s’accorda in tutto co” concetti del filosofo. E se 
questi si* volle nascondere, ebbe ragione di farlo ». 


x 
Dopo la pubblicazione del libro dell’ Holmes, la cri- 


‘tica impugnatrice è divenuta potente. Il Wyman, nel 
suo libro 7'%e Bibliografy of the Bacon  Shakspeare 


Controvggsy, pubblicato a Cincinnati nel 1884, enumera 
circa. dugencinquanta scritti, metà in favore dello Shak- 
speare, un quarto in favore del Bacone, è ’l resto. in- 


“certi. In Germania fu 1’ Engel: il primo a pigliare in 
esame la questione, in una monografia stampata a Lipsia 


nel 1883; e gli tenne, dietro il Miiller-Mylius in uno 


studio accurato che vide la Tuce nell” Ynsere Zeit di 


Lipsia. Degno di molta considerazione è pure il libro 


d’un altro ‘americano, Ze Shakspeare Myth di Ap-. 
pleton Morgan. Il qu pure sostiene. che lo Shalspeare 















fu: Solo il prestanome: per i quale” l'attore o gli autori 
precedenti si presentarono al ‘pubblico de’ lettori. Final- 
mentè, ‘una signora inglese; certa Mrs. Henry Pott si 
figurò d’aver fatto una grande scoperta raccogliendo 
nell’ Harleian Collection di ‘nanoser onitti ‘del Museo. Bri- 
tannico una cinquantina di fogli, di ‘mano del Bacone, 


‘contenenti sentenze, frasi, idicioni che si trovano nello 


Shakspeare, ma non punto negli altri scrittori del tempo. 
Allora ella pubblicò un libro con questo titolo sbalor- 


ditivo:Z'%e Promus of Formularies and Elegancies, 


being Private Notes, cireum 1594 hithèrto impubli- 


\shed, by. Prancis Bacon; illustrated and elucidated 


by Passages from Shakspeare, London, 1882. 


Sì che ‘ora lo stato della questione è clinico de- 
finito. I critici son divisi in due campi, quelli che so- 
stengono l'autenticità dello Shakspeare, e quelli che ne 
sostengono l’ apocrifità. Questi ultimi, poi, sono divisi a_ 
loro volta in tre fazioni ‘contrastanti e tumultuanti : la 
prima sostiene che lo Shakspeare non fu se non un 
direttore di teatro che teneva al suo soldo un genio. 
sconosciuto, a punto l’autore de’ drammi che tutto il 
mondo da tre secoli ‘ammira. La seconda sostiene che 
lo Shakspeare fu quasi ’l gerente ‘responsabile d’ una, 
società di gentiluomini, quali ‘1 Raligh, il Southampton 
e l'Essex, che si sollazzavano serivendo drammi, e la- 
sciando al povero comico la cura e la gloria delle loro 
nobili e comuni fatiche. La terza; in fine, e la più nu- 
merosa, sostiene che lo Shakspeare non fu se non il 
prestanome del solo uomo che a que’ tempi potesse com-. 
piere deola grand opera, Francesco Bacone. 


Se. 


L'ipotesi. che la raccolta de’ drammi shakspeariani sia . 
opera di più autori 


a noi sembra. affatto infondata. 
Che non gli appartengano alcune delle commedie minori; 
come del resto ha sempre ammesso anche la critica 
meno avventata, alla buon’ora; ma che i capilavori nei 
quali il mondo letterario s'esalta, sian frutto d’ ingegni 
diversi, e dati più alla galanteria che all’ arte, e che 
neanche pigliavan sul serio l’opera loro, no veramente. 

Già prima di tutto, Guglielmo Shakspeare fu i ingegno 


così fuori dell'ordinario, da non di poter immaginare che 


in uno stesso tempo e in una stessa nazione quello 
stesso ingegno si sia, per così dire, diviso e moltipli- 
cato, non perdendo nulla della sua forma; senza voler 
fare troppo a fidanza con l’umana capacità. Poi, chi abbia 
qualche pratica dell’opera dello Shakspeare sa bene che 


. essa ha sempre eguale l'impronta de”lavori della prima 


giovinezza a quelli della prima maturità. . Son sempre, 
se bene in varia misura, è, pregi e i difetti medesimi; 
poi che ’l teatro dello Shakspeare è come un torrente 
che corre: vasto, sonoro, abbondante, ma torbido. Così 
a punto la profonda efficacia della rappresentazione psi- 


cologica si trova a un modo, poniamo, nel Romeo and 


Juliet, un dramma forse. troppo lodato, ‘degli anni gio- 
vani, e nel Mucdeth, la tragedia terribile della virilità. 
E senza dubbio chi pose su la rosea bocca innesénte 
di Juliet la frase ingenua e mite .e appassionata del 
giardino : , i Va 
O gentle Romeo 
If thou dost love, pronounce it faithfully, 


pose anche su le livide labbra di Macbeth la domanda 
paurosa inuarizi all’ombra di Banquo nel convito : 


Which of you have done tis? 


‘e chi creò nel King Lear ‘quella buona e rassegnata 
-Cordelia, che sostiene il padre vecchio e pazzo o ca- 


dente, e creò pure quella timida e dolce Miranda nella 
Tempest, che vuol portare le legna invece del suo 


amante costretto a servire; e ’l ghigno beffardo del prin: 
cipe di Danimarca nell’Z/uvz/et non in vano fa ripen- 
sare le, rabbiose imprecazioni si pena greco nel 
È T'imon of Athens. 


E un altro carattere personale. assai degno di aula 
in tutti i drammi dello Shakspeare è una’ certa: viziosa 


frondosità nel linguaggio della passione, ché diventa a. 
mano a mano più rada con la maggiore esperienza 
e sitritrova: 


dell’arte; ma non cessa: del tutto mai; 


così nelle apostrofi innamorate. di Romeo quando: Juliet. x 


s'affaccia al terrazzo, come nelle sfide violenti di 


Hamlet a Laertes nella fossa d’Ophelia; così nell’ im- 
precazione di. Lear a traverso la procella, come: nella 


galante loquacità di John Falstaff nella. commedia 7'%e 
merry wives of Windsor. 


Un terzo particolare si ritrova nel progressivo avvol. i 
gimento delle ragioni sempre più inaspettate e più nuove 
‘da per tutto dove si tratta di persuadere. Chi vuole DI 
studiare più specialmente questo fatto, raffronti sopta > 
tutto Ja scena in cui la Portia ‘del Merchant of Ve: 

nice difende, in abito di dottore, Antonio contro Shylock, 

ebreo, e quella in cui il triumviro Antonius del Fulius > 
Caesar accusa gli uccisori del grand’ uomo. Ambidue © 
‘fanno sembianza su ”l principio di dar “Tagione e lode. 

all’avversario, e ambidue lo traggono, per. una trama. — 
‘fitta e sottile e abilmente. dissimulata, Maigizenae DE 


alla rovina. 


Una quarta ragione al’ aria di famiglia che ‘inno tn 3 
loro tutte le creature leggiadre, ‘0 perverse, o bestiali. | 
dello Shakspeare. Ippolito Taine. ha studiato con molta. 
‘cura questa parte: noi ci’ contenteremo - “d’accennare ud 
| effetto estetico ‘tutto ‘proprio. dello Shakspeare, che al i 
“Taine è sfuggitò. n fatti, a- guardavi bene, da che cosa 
| nasce ni sare tenera È na che desta I 
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l'innocenza timida e pura, fra la dolce bellezza, fra la de- 
bolezza placida e rassegnata di quelle creature e l’atro- 
cità, P'ingiustizia, la violenza del fato che le colpisce. 
Non così, per un esempio, nel vst del Goethe, dove 
+ la Margherita è cerlî altrettanto infelice, ma meno pura, 
“meno tenera, meno rassegnata delle fanciulle dello Shak- 


Così anche a noi pare inammissibile che Lady Macbeth 
non sia un frutto velenoso dello stesso intelletto: che 
concepì Jago;  Ariele un sospiro fuggitivo e armonioso 
 dell’anima stessa onde uscì Puck; Falstaff il prodotto 
 dell’umore che diede vita a Polonius; Calibano un mò- 
stro della fantasia poderosa che creò Ecate e le streghe. 
Un quinto fa'to di non poco rilievo è l’uniformità 


So bene, anche il Greene, anche il Peele, anche il Lyly, 
anche il Jonson ricorsero qualche volta a simili. fonti; 
ma non a quelle, non in quella misura, non con quel 
metodo. Il Peele si compiacque più tosto d’aver ricorso 
alla Bibbia e alla Mitologia; il Jonson fece delle .com- 
medie affatto satiriche. Forse il. Marlowe fu quello che 
i più di tutti si servì della storia e della leggenda al 
“ modo dello Shakspeare; ma le sorgenti de’ suoi lavori 
Pa furon ben ‘altre; anzi lo stesso Shakspeare potè qualche 
cn volta servirsi dell’opera sua quando trapiantò dal Jew 
of Maltha nel Merchant. of Venice il tipo dell’ebreo 
avido e crudele. Le novelle del Bandello, del Giraldi 
Cinzio, del Boccaccio, il poema dell’Ariosto e le storie 
medievali del Belleforest sono generalmente i libri dove 
lo Shakspeare attinse più largamente. Ki non mutava, 
ma svolgeva i caratteri rudimentali; nè anche mutava, 
ma rannodava e ordinava l imbroglio. Ora questo me- 
todo, o io m’inganno, 0 è tutto d’un uomo solo. 


e: Crani 


Nè sono p'ù validi ‘gli argomenti addotti da quelli 
che vorrebbero dare a Francesco Bacone la gloria di 
aver creato que’ drammi stupendi. Oppongon costoro: 
1° che Gugliemo Shakspeare fu troppo incolto, troppo 
immischiato negli affari, troppo noncurante dell’opera 
che gli si attribuisce, perchè ne potesse essere vera- 
mente l’autore; 2° che i manoscritti trovati dà Mrs. Henry 
Pott, i quali poi qua e là si riflettono in alcune parti 
del teatro dello Shakspeare, provano indiscutibilmente come 
in cotesto teatro il Bacone per qualche cosa c’entrasse; 
3" che la corrispondenza de’ concetti etici, religiosi e 
civili tra il sistema del filosofo e l’opera del poeta è tale 
e tanta da non potersi considerar solamente come casuale. 

Sta bene. Ora io noto un fatto che, se bene perso- 
sonale, credo che abbia qualche valore nella questione. 
Ricordo che' nella mia fanciullezza, quando ‘cominciai a 
legger molto avidamente il teatro dello Shakspeare non 
che la biografia del poeta, un fatto mi stupì somma- 
mente: tutt’i critici, con più o meno di garbo, nota- 
van che lo Shakspeare era stato un grande ignorante ; 
e citavano in prova non so quali errori. di storia, di 
geografia, d’etnografia : ricordo, tra l’altro, un porto di 
mare sin Boemia, probabilmente quello. del  Warzter's 
Tale. A un tratto, non a pena vien fuori la questione 
dell’ apocrifità, ecco lo Shakspeare divenuto, come per 
incantesimo, un uomo di dottrina straordinaria: e se ne 
ricava la prova dagli stessi luoghi che servivan da prima a 
far testimonianza de'’suoi difetti d’educazione letteraria. Ma 
la verità, quale almeno la si ritrova nelle due biografie più 
autorevoli compilate dall’Halsiwell-Philipps e da Carlo Elze, 
è questa: lo Shakspeare non era di certo un erudito, e 
i passaggi più rozzi anche de’suoi drammi migliori ba- 
stan per dimostrarlo ; ma non gli mancava cultura, almeno 

tanto. da potergli esser di qualche aiuto nelle raggianti 
intuizioni del suo genio divino. Primieramente egli che 
aveva corso per lungo tempo la cavallina, e aveva fatto 
di tutto, dal macellaio al giovine d’avvocato, dal brac- 
coniere allo scozzone, dall’ elegante all’ istrione, aveva 
pure acquistata una pratica grande del mondo, e un cor- 
redo di nozioni giuridiche, morali, mitologiche, galanti, 
religiose, assai superficiali e confuse, ma varie e innu- 
merevoli: poi, è dimostrato, che, se bene non conosceva 
il greco e ’l latino, era un leggitore infaticabile, segna- 
tamente di libri italiani, allora di moda nell’ Inghilterra; 
“dove il Gascoigne traduceva le commedie dell’Ariosto, e 
Harrington l’Orlando ; e’1 Fairfax la Gerusalemme 
liberata del Tasso; e-lo Chapman i Giorni d’ Esiodo 
e i poemi d’Omero; e’l North le storie di Plutarco. 
Del rimanente Nataniele Drake ha dimostrato a bastanza, 
come largo e paziente fosse il lavoro de’ traduttori. in 
quel secolo. i 

In oltre si sa che lo Shakspeare aveva certi suoi 
libri, pochi ma buoni, che rileggeva e meditava sovente: 
fra questi, .i Sagge del Montaigne tradotti dal Florio, 
che serbano anche adesso il nome .del tragico immor- 
tale, che forse in quel volumetto attinse la prima idea 
del PERO di Hamlet. È. 

dle 
SIE Quanto alla geografia, i racconti di viaggio, allora 
00 popolarissimi, gli bastavano e gli eran d’avanzo; la 
Ke storia, se la rifece sempre a suo modo; la mitologia la 
s’imparava. anche senza volerlo in un paese dove la 
regina, secondo che narra Ruggero Ascham, era dotta 
di latino e di.greco; e quando passava per le vie, vo- 










È toni; ‘ei paggi si travestivan da Fauni e da Driadi. 


Torio che Pomona, nd; Cerere, Pani Nettuno, 


le donne dello Shakspeare ? Sempre ‘dal contrasto fra. 
































speare; sì che come creatura dell’arte riman loro a dietro. 


delle fonti onde son derivati i drammi dello Shakspeare. 


‘leva che vi sì rappresentassero scene di dèi pagani e 
È Sacha giardino voleva il lago coperto di Nereidi e di Tri-- 


le cameriere, Il Drake, descrivendo le feste del 1575, 
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Marte, Apollo e Arione figuravano ‘nel corteggio che 
accolse Elisabetta all’ entrata del castello di lord Lei- 
cester. 


Assai valore, senza dubbio, avrebbero gli autografi 
baconiani della Pott; se ’l loro contenuto fosse di mag- 
gior rilievo. Ma la più ‘parte son frasi staccate, parole, 
adagi del: popolo. Si ritrovano quasi ‘per intero qua è 
là negli. seritti dello Shakspeare, sta bene; ma chi può 
affermare sicuramente che non si ritrovino altrove ? Certo, 
quando si sarà trattato di frugar nelle tasche dello scrit- 
tore, la perquisizione, diciamo, sarà stata diligente e 
minuta: ma per tutti gli altri? E i precursori e i con- 
temporanei dello Shakspeare non son pochi, nè poco fe- 
condi. Sì ché, su questo punto, sarà bene aspettare 
risultati più certi. 

In vece, a fatto fantastica e non punto rinfiancata 
di prove. positive ci sembra quella corrispondenza di 
‘metodo che si vorrebbe trovare fra l’opera del filosofo 
‘e quella del poeta. In fatti bisogna esser bene accecati 
da un preconcetto per vedere qualunque indizio di sim- 
bolo, di personalità, di sistema. nell'opera più varia- 
mente e vastamente oggettiva che abbia la letteratura 
di tutt" i tempi. La piena libertà de’ personaggi; lo scio- 
| glimento fatale, e non preparato da alcuna teorica, dell’a- 
zione; la rappresentazione immediata del reale, sono a 
punto i caratteri del dramma shakspeariano: che. pro- 
priamente per codesto è forse meno eticamente ed este- 
ticamente perfetto, ma senza fine più libero che la tra- 
gedia greca. I personaggi dello Shakspeare sono. di 
qualunque religione, di qualunque grado morale, di qua- 
lunque. classe; gli scioglimenti sono giusti o ingiusti, 
malinconici o allegri, aspettati 0 inaspettati, secondo che 
il cozzo delle passioni richiede; i motivi della lotta sono 
santi o feroci: al poeta - non importa. Egli crea i ca- 
ratteri, lf raggruppa, li spinge alla lotta; forse nè an- 
ch'egli può dire quali saranno le sorti della battaglia. 
Del resto, la prova schiacciante centro quell’affermazione 
è nel fatto che i primi a sostenere il Bacone comincia- 
rono con l’affermare che ‘1 teatro dello Shakspeare era 
tutto una serie di simboli ne’quali $’ accoglieva un si- 
stema. Chi manifestò quest'idea fu insensato, ma logico: 
un filosofo, in fatti, che scriva de’ Lasi non può fare 
altrimenti. x 


La 


mat 
dia 


E ora resterebbe a parlare di. coloro i quali affermano 
che lo Shakspeare si facesse comporre i suoi drammi 


nè una prova, nè un’apparenza di prova. E, dopo tutto, 
se l’opera resta, non importa gran fatto a noi che l’au- 
tore ne fosse il segretario 0 ’l principale, il Servo 0 
1 padrone, Guglielmo Shakspeare o un altro. 


G. A. CESAREO. 








NOTIZIE 


L'editore Hoepli pubblicherà fra poco due altri. Manuali 
della. « Serie artistica » che testà ha iniziato con resultato 
lusinghiero. L’autore è l’ architetto Alfredo Melani. I Ma- 
nuali trattano di Pittura italiana. Il primo tratta: della 
pittura primitiva, etrusca, italo-greca, romana, di Ercolano 
e di Pompei, della pittura cristiana delle Catacombe, di Ci- 
mabue, di Giunta Pisano, di Guido da Siena, ecc. Il secondo 
tratta: della pittura del Rinascimento, di quella dei grandi 
precursori del Rinascimento classico, della pittura del Rina- 
scimento classico e di quella che ne derivò, della pittura 
degenerata e di quella moderna. I Manuali sono ornati di 
E a incisioni. \ 

‘xx È uscito il primo volume della Enoide del Caro, an- 
notato per uso delle scuole dai professori Ferrucci, Martini 


e Guido Suster. Il secondo volume uscirà su’primi del pros 
soa agosto. 


xx Gli editori Fratelli Treves di Milano hanno pubblicato 
il secondo ed ultimo volume della Caledonia di Eno Pro- 
VANELLI. Il primo volume fu lodato dalla stampa italiana ed 
anche dalla straniera. Gli stessi editori hanno pubblicato i} 
secondo ed ultimo volume della Vita di Cristoforo Colombo, 
narrata da Francesco TARDUCCI Aa, gli ultimi docu- 
menti. 

e L'editore Nicola Zanichelli di Bologna la ‘pubblicato 
un volume di versi. di Errore SANFRLICE, che hà per ti- 
Lia Laggi ed Ombre. 

d, È uscita la sesta edizione, da noi annunziata, delle 
poesie di Nert TAnrUcIo (Renato: Fucini) congiunta. di 


nuovi versi, prefazione di Enxonpo De Amicis, 0 la coper-. 


dA magistralmente illustrata da MARCO CALDERINI. 


x Il prof. Giuseppe Cueccma  intendò da tempo. alla: 


pubblicazione di una vasta nionografia dal titolo: L'ultimo 
quindicennio (1870-85) nelle lettere, nelle arti, nelle 
scienze, nella quale verranno passate in rassegna tutte 


quelle opere che, pubblicato in libri e diarii importanti, 
danno un contributo, più o meno grande, alla coltura nazio- | 
‘nale. Il nominato professore prega gli autori e direttori di. 


periodici di mandargli copia di tutto ciò che possa: giovare 


a rendere più completo il suo lavoro. Dirigersi ‘ al profes- | 


ti G. Cecchina, in Biccari (Foggia). 


x, Fra alcune settimane inizierà la sua. pubiiidizione a 


Parigi un « Annuario Internazionale di Scienze e Letteratura, ». 
che porterà il titolo « Le Monde de l’ Esprit » — I» Periodico 
conterrà Memorio scientifiche; Riviste: sul movimento lette- 
‘rario delle varie nazioni colte; Notizie bibliografiche e bio- 
grafiche dei principali scrittori viventi, ecc. Ne è Direttore 
il dottor Ep. LORRENTHAL /S. Denis presso Parigi) al quale 
indirizzo possono mandare le loro «opere già pubblicate gli 


| priori che desiderano ‘recensioni. 
‘4 Fra poco uscirà in Inghilterra un’ opera su gli i inci- 


n "dalichi dal Finicuerra alla morte -di- Marc'AntonIo, 
seritta ‘dal signor M. R, Fisner per incarico da ammi- 


| cistntali del British - Museum. 


SIN n aourmca DEL op PRACASSA 





a pagamento da un genio ignoto. Ma questi non hanno | | 










- Il «Magazin fiir Literatur, ecc.» ha una recensione 
mobi favorevole della novella di Salvatore Farina « H Ca- 
porale Silvestro, » la quale è stata tradotta in tedesco e 
pubblicata negli - ia) fascicoli della «Deutsche Rund. 


schau. » 


_—r° 


VARIETÀ. 








n mera po nota Ù Giacomo Casati 


| « Zeosameron, ou Histoire d' Édouard et d'Éti 
sabeth, qui passerent quatre vingt ans chez les Mé- 
gamicres habitans aborigenes du Protocosme duns. 
l'intérieur de notre globe, traduite de l'anglois par 
Jacques Casanova de Seingalt vénitien, docteur ès 
droit, bibliothécaire de Monsieur le comte de Wald 
stein, seigneur de Dux, Chambellan de S:M.I. R.A. 
— À Prague, è l'imprimerie de l'école normale. — » 
Il frontispizio, come accade sovente, è un po’ più noto 
del libro che annunzia. Ne diede cenno il Gamba nella 
Bibliografia degli illustri italiani del sec. xvi, ma 
con tale incertezza da mostrare di non aver mai veduto. 
l'originale; ne diede cenno, nel Zivre, Armand Baschet, 
«il quale cercò invano i cinque preziosi volumi nelle più 
ricche biblioteche d’Europa e presso i più rinomati di 
bliofili. Dell’opera esistono, ch'io mi sappia, due esem- 
plari. L'uno è a Parigi, e fu esaminato dal signor Louis 


“ Dépret, che ne parlò nell’ //lustration del 3 marzo 1877; 


l’altro è posseduto dal cavaliere Federico. Stefani di Ve 
nezia; alla cui elettissima biblioteca pervenne per dono 
di Tommaso Gar. Allo Stefani ricorse il Baschet e ri- 
corsi anch'io per vedere il libro, ed è per sua cortesia 
che posso qui darne notizia. Come poi tutte le altre 
copie dell’ Zeosameron si siano perdute, non si sa bene 


e converrebbe farne ricerca fuori d’Italia; solo il Gamba, 


con sicurezza un. po’ discutibile, afferma che il Casanova 
lo scrisse « col principale oggetto di trarre pecuniari 
profitti da’ molti suoî amici mediante un’associazione, 


ma il libro ammuffò in sua casa, tenuissimo: essendone 


riuscito lo spaccio. » — A ogni modo, 1’ Zeosameror 


è perfettamente ignoto al pubblico e a molti fra gli stu- 


diosi stessi del Casanova. A questi spetta promuoverne 
una ristampa e metterne insieme la storia: io mi ac- 


contenterò di far capire che ne vale la spesa, non solo. 


per l’attraenza che qualunque scritto ignoto di Giacomo 


ciò che vi si contiene. 
ì dv , 


Il primo “volume dell’ Joosameron: reca. nellntipota 


Ù un ritratto a medaglione, intorno al: ‘quale si legge : 
Iacob. Hieron. Chassamaeus. Venetus. Anno ago È 


suae RE) sotto sta la scritta: 


Altera nunc rerum facies ; me quarro, me adium.’ È i PAR ACERTO 
"hf falco savio dida: e matematico; tanto da s su 


| perare con certi ‘suoî trovati il livello comune alle scienze 


Non sum qui fueram, non puior. esse, fui 


Incomincia quindi la dedica al conte di CT 
datata dal castello di Dux, il 20 settembre 1787. Segue. 
un: comento scientifico-fantastico de’ primi tre capi della 


Genesi, tutto accomodato 2 scusare - da bizzarra inven- | 
zione del paese dei megamicri, non però empio e bur-- 


lesco come quello che il Pigault-Lebran fece nel famoso 
Citateur. Il racconto. è pre ed uto da un' * Introduzione, 
e, come dice il titolo, è. diviso i in venti giornate. Il Ca 





‘sanova descrive il paese favoloso dei megamicri, proto- 


cosmo situato al centro. della terra, là dove fu l'Eden,.. 


‘e riesce a coonestare questa. strana topografia. con una | 
‘sua ‘destra interpretazione di certi versetti biblici. 


I megamicri sono la diretta e schietta progenio di 


| Adamo, esseri franchi dalle cure del sesso, viventi in 
perfezione di vita corporale e spirituale. Hanno piccola | 


statura, nobili fattezze, sublime intelletto ‘ed esistenza 
determinata: ciascuno. sa quanto deve campare, e muore 
placidamente, senza timore del di là, dopo aver goduto; 
diciotto mesi di gioia non mai turbata. Essi possiedono | 
un sesto senso, col quale percepiscono la poesia, che è 
presso di loro musica purissima, arte incorporea ed im-. 
materiale atta ad esprimere tutta l'elevazione delle loro | 
idee e dei loro sentimenti. Anche. il loro. linguaggio è 
‘musica pretta, non interrotta da consonanti, ma fluente. 
e melodiosa, idioma primitivo ed universale sognato già. 
da sant'Agostino, da Cyrano de Bergerac, dallo Swift, 
dal Voltaire. I megamicri non conoscono guerre e pas- 
sioni, ebrezze e sventure, miserie e follie: la loro esistenza 
è calma ed eguale come la terra che abitano. 
Giorno e notte non si alternano nel loro paese, mai 


“un mite sole interno li scalda è li. illumina costante. 


mente; è luce serena, che non lascia mai in ombra un. 
angolo della plaga felice, che induce serenità pari alla 
sua negli animi e nel cielo. Solo di quando in quando. 
scaturiscono dal suolo certe piacevoli pioggerelle a rinfre- 
scare, e sono rosse come l’acque de’ fiumi mansueti. La 
non alluvioni, nè vulcani minaccianti, nè terremoti, nè 
uragani, nè alcun’altra commozione degli elementi iene 


a turbare la pace universa; pace di paradiso, pace di 


sogno. Non delitti, nè contese, nè infermità, nè. l 
ranti necessità corporali, nè fatiche intellettuali, 1 
lamità, benchè relative, sconvolgono e contristano la soave , 
esistenza degli uomini; questi ‘vivono. onestamente, no- 
bilmente, agiatamente, e passano tranquilli alla eterna 
beatitudine, poichè nessun . peccato ‘proprio ‘0 de’ proge- | 
nitori macchia la ae anime e ne muta le sorti. 






Valla di i pia. Pa del viaggio di Edoardo e edo 


Blisabetta, Sorento della pnt beso, in 


Casanova: avrebbe pei curiosi, ma REODnIO in ragione di 


i uni sa I ti prodigi. Per lo quilo di cda 
“anni essi dimorano tra i — megamicri, partecipando na 
ogni loro ventura; veggono tano ogni cosa, e d 
confronto con ciò ch'è degl mortali. Licio! ar- 
gomento di riflessione. 
Il Casanova, con questa. dipintura di un 209 Hd, 
si aggiunge alla schiera di que’ sociologi 0 filosofi 0 sa- 
tirici del settecento, che amarono” studiare la vita nostra 
in contrapposto con una vita imaginaria, dando. ampio 
svolgimento alle loro aspirazioni e ai loro sistemi. L'Ioo- 
sameron è opera originale: il traduite de l’, anglois del 
frontispizio è una mera finzione, chè l’opera si ricerche- 
‘rebbe invano nella letteratura. inglese del secolo ‘SC0rso. 
L'idea del. Casanova sembra più: presto, accostarsi a quella 
del Micromegas del Voltaire, al cui. nome una sep 













































































































Micromegas, stampato trent i l’Icosamero! 
può averne suggerito l’idea embrionale; dh cui ti e 
 tasioso 6 sapiente veneziano trae UE ug tela di 
‘invenzioni allegoriche. 

Nei cinque volumi non gravi dii è suda riversare 
tutto il suo. sapere letterario e politico, spiegare tutta 
la sua fantasia non affievolita. dagli anni, raccogliere i in 
una strana concezione sintetica ‘ha; sua vasta nozione 
della vita umana e i suoi ‘sogni, tardi sogni, di ideale 
| perfezione. Non altrimenti. ‘adoperarono filosofi è var del 
tempo suo: dal Gulliver a Carlo Gozz i 
requieti, nei quali si andava determinando 

‘ chiara l’aspirazione ansiosa al meglio e il pr 
| di una grande. riforma, celarono sotto. ingegnosi ; finzi 
“le: verità più aspre e le “satire più mordenti. - di ravan 
‘in isfere imaginarie, per guardare dall’ alto, per assor- 
| gere dalla umilità e' dalla corruzione e ‘considerarne le 
forme sotto la luce di quelle idealità, che: ‘venivano 
‘ agitando è sconvolgendo il secolo tardo, Il ‘bisogno pro 
prio delle età di decadenza si veniva traducendo in formò. 
letterarie, che rappresentano la. ‘transizione veloce ma 
preparata dal vecchio al uao, da ceid che era a cid 
Che MOVevA: d9Beto: lt oi Ra 







E certo nessuno di tali libri Pi avanzare PI singo- 
larità e di attraenza questo del Casanova, chi pensi illa 
vita da lui menata, all’indole del suo ingegno, alla sua 
esperienza sociale e insieme alla sua. vivacità. di ima- 
ginazione e di stile. L'Icosumeron, quasi: contemporaneo 
“alle Memorie, sembra essere il risultato ultimo della 
esistenza, la conchiusione dell’ingegno del. celebre. av- 
venturiere. Giunto a vecchiezza, anch'egli, come il Vol- 


È tairo, si svia dietro le ‘favole e le allegorie atte 2 sì- 


1% gnificare le ragioni ultime della propria filosofia; filosofia 


do Il Casanova desume, den più dall’osservazione e e dalla 








| pena di la ‘suo. I Ciad Louis Dépret, nel 


"i sumeron “Lug di soggotto, di ‘condotta, E 
particolari col Viaggio al centro della terra di Jules: 
Verne; ma, confrontando i due libri, riconobbe dei 
Verne rimase “verosimile nel meraviglioso, as 

tore senza smarrire però mai un qualche r gore ‘scien- 

‘ tifico, 1a dove il Casanova si. lasciò andare per la china 

delle” iitopie.. Sono tuttavia sorprendenti alcuni passi. 

dell’ Icosameron, che sì direbbero divinazioni scientifiche, 

C: precorrono certo d’assai il cammino della fisica. @. della 

chimica. sullo scorcio del secolo decim” ottavo. 9 ea 
.Il Casanova parla, ad esempio, di miscele esplosive 

molto Dai sh ai fulminanti moderni; di cannoni. d'una 
















| provare, at rile della | vita. tempestosa, dispersa qua Ù 
; là in cento avventure e in cento. campi diversi. 

To “sono ‘troppo lontano da tali stud 
Dun benchè riservato. giudizio agile 
| pret. Ma è indubbia nell’ Zcosameron non. pure ] i 
vanza letteraria e aneddotica, ma la curiosità scientifica; 
e lo strano libro del Casanova sarebbe” certamente ricco 
di interesse non pure per i pe suoi, 1 na pe q Lan 



















“autore. nt 
Converrebbe. cha wi ; i 
‘stampa, * 0, quanto meno, fi n 
cui si riassumesse, ogn parte lo si 
considerasse in rapporto con Pa in cui fu. Merci 
con la vita di chi lo serisso. Valgano per intant 












































‘ zione di una Biblidteca del secolo x VITE, 4 finedi. ere e data i 
Wita a quelle notevoli opere del nostro Settecento, eri rare o rd 

| a torto ‘obliate. Si incominciò com la ristampa 
‘ Goldoni, dall’ edizione del Duchesne 
i la cosa non ebbe più seguito, 
; mire col Fulin nella tom 
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RERnESDA, 


— e—te_ È di vati 


So CAPUANA, fun sì è ritirato nella pace 
serena del suo paesello nativo, ha pubblicato Spe- 
| ritismo, Per l'Arte, Ribrezzo, tre libri che ri- 
velano tre diversi aspetti del suo forte ingegno. 
Nel primo. appare il dilettante di scienze, il cu-. 
rioso indagatore di alcuni strani fenomoni psichici, 
le cui cause restano tuttora avvolte in un fitto velo 
di mistero; nel secondo il critico che ridiscende 
in campo per affermare ancora una volta i suoi 
ideali artistici; nel terzo l’ originale  novellatore 
che si profila anche più spiccatamente che nei pre- 


cedenti suol VEUL 


Gli osservatori superficiali, tratti in errore da 
‘alcune ingannevoli apparenze, affermano, con per- 





fetta convinzione, che fra il Capuana ed il Verga 
vi è un’affinità grandissima, che le loro opere si 
ua in modo da poter essere. confuse ; 

e pure in realtà essi hanno dei temperamenti di- 
sparati, direi quasi opposti, e ciascuno dei loro 
«seritti hastali personalia caratteristiche, che nes- 
suno, che abbia un qualche senso critico, potrebbe 
si SII la. pn, Non si MORE negare. na 


Siri ‘abbia fatto: SÌ via una cotta Peiprodi in- 
‘ fluenza sì venisse fra di loro stabilendo; e difatti 
‘il Verga deve in gran. parte ai consigli influenti 
del Capuana d'esser passato da romanzi come ros 
e Tigre reale ai Malavoglia, alle Novelle ru- 
sticane; @ d'altra parte un’'apparente somiglianza 
si deve all’ essere il Verga ed il Capuana i due, 
‘soli scrittori che in Italia rappresentino sincera- 
- mente il naturalismo ed all’avere ambedue ripro- 
dotta in alcune novelle la vita siciliana, anzi pro- 
‘prio quella della loro provincia nativa, la provincia 
di Catania. 

Ma quali e quante differenze sostanziali | Il Verga 
è sopra tutto un osservatore, il Capuana invece 
‘è un analizzatore ;, ed affinchè queste parole non 
siano male interpretate, diluciderò meglio il mio 
pensiero, che pure in esse. sì riassume : il Verga 
dunque è ‘specialmente ‘attratto da tutto ciò che 
‘è vita esteriore, quindi egli riesce meravigliosa- 
«mente bene nel ritrarre le abitudini caratter istiche 
del popolino, l’esistenza monotona e pettozola di. 
di. un villaggio o di un paesello di pescatori, la 
corruzione profonda, ma ingenua, dei contadini, 1 
“drammi sanguinosi, ma rapidi e senza grandi com- 
‘ plicazioni, della vita rusticava, J Capuana invece. 


è un psicologo profondo; sono i drammi misteriosi Si 


“dell’anima, sono i continui vacillamenti della co- 
‘scienza, sono le mostruosità, le sottigliezzo, le raf 
finatezze dello spirito che lo attragcono; tutto ciò 
che vi è di morboso, di complicato, di enigma 
tico nell’ intimo dell’uomo, ‘trova in lui un inda- 
gatore ‘acuto ed appassionato. Vario delle sue no- 


velle, Don ‘Peppantonio Piula ecc. non sono che | 


dei semplici studi di un carattere, di una figura 
— alquanto originale, mostrata nei suoi aspetti più 
tipici. Del resto succede sempre così: allorchè un 
critico ‘ compone delle ‘opere originali, è special: 
mente delle rare qualità di ‘psicologo che egli ri-- 
vela: se non vi fosse. Volupté di Sainte-Beuve, 


si potrebbero citare come prova di ciò le opere | 
‘una santa e del quale pure ella ammira le rare” 


| qualità di cuore, le squisite ed affettuose delica- 
tezzo. E questa lotta continua che si. agita nel-. 


di tre giovani romanzieri © critici francesi, Paolo 
Bourget, Edoardo Rod ed Enrico Céard. Il Ca- 3 
Peg non è si neppur lui sottratto a questa leggo 


Tr___. 


#* LuiGi Carvana: Ribresso: — Catanià, Niccolò Gi annotta edit., 1885. 

Abbiamo: ricevato su questo stesso argomento anche un articolo di Ugo 
Fleres, fatto con intendimenti molto diversi da questo del Pica, Lo pubbli- 
cheremo nel prossimo mumero, corti di far cosa utile per l' arte, e grata 
perciò al Capuana 'e-ai nostri lettori. 








| dramma incomincia quando colui, 
del mondo ‘appare come il suo amante e che in 


1.8 


generale, che ha la sua ragione d'essere nelle spe- 


ciali qualità d’analisi che si richiesgono per il. 


critico e nell’abituale e serutatrice ricerca che co- 
stui fa nelle opere d’arte, per scoprirvi e deter- 
minare le intenzioni, i sentimenti, l’anima degli 
autori, | i 

Però il Capuana, di tanto superiore al Verga come 
psicologo, non ha il profondo senso della natura 


che ha lui: i paesaggi che si trovano nei suoi li- 


bri, se sono disegnati con squisita delicatezza di 
“tratti, sono però spesso freddi ed appaiono quasi 
sempre prodotti della sapiente artificiosità dello 
‘scrittore e non evocazione di una profonda im- 
pressione da lui provata. Nello stile, mentre il 
Verga è sciatto e sgrammaticato, pur riuscendo 
“spesso ad una mirabile riproduzione di cose e di 


persone, il Capuana invece ha una luminosità ed 


una flaubertiana armonia di periodo. che affasci- 
nano il lettore e che fanno di lui uno dei pochi 
veri artefici dello ‘stile che abbia 1’ Italia. 
‘A me dunque sembra che sia impossibile il 
confondere le così spiccate. personalità dei due 
‘scrittori siciliani, impossibile 1° attribuire, per e- 
sempio, 7 Malavoglia al Capuana,  Giacinta al 
Verga; chè se, come ho già dianzi riconosciuto, 
si può scoprire una qualche somiglianza fra le no- 
velle rusticane dell’uno e quelle dell’altro, bisogna 
attribuirla alla naturale comunanza di carattori- 
stici tratti generali che vi è fra i contadini messi 
da ambedue in iscena ed al poco sviluppo psico- 
logico che si riscontra in essi, come in tutti gli 
individui delle infime classi sociali; e pure una 
attenta indagine scoprirebbe tra Za Mula, Lo 
Sciancato, Compardtico e Cavalleria rusticana, 
‘ Guerra di santi, La lupa, delle sostanziali dif- 
ferenze, accertando che Je novelle del Capuana ri- 
velano sempre il curioso ricercatore di fenomeni 


dmt-paidologici0.sociali..e. quelle. del Verga invece l’a- 


matore del pittoresco e del drammatico. 


Ribrezzo è la più lunga ed importante novella 
del nuovo volume del Capuana. ed è quella che 
eli dà il titolo. Come nel maggior numero delle 
novelle dell’antore di G/aezn/a, si tratta di un 
dramma psicologico, svolgentesi nell’intimità delle 
pareti domestiche, fra duo persone, un uomo ed 
“una donna. Il capitano Fasciotti, innamorato pazzo 
della signora Giustina Rosati, dovendo, per un cam- 
biamento di guarnigione abbandonare la città, nella 


corte assidua e rispettosa, le dà un appuntamento 
per il giorno precedente alla partenza, minacciando 
di uccidersi, qualora ella non andasse. La signora 
Giustina, che, pur ‘avendo della stima pel capitano, 
non ne contracambiava l’amore, 
minaccia di lui, va al convegno, convinta di fare, 

più che altro, un atto di carità, un pietoso dora, 
e ne ritorna pura, superbi della ‘sua vittoria. Ma 


innocenza 0 spietatamente la scaccia di casa. Ella 


flettervi due volte su, con impeto  muliebre  ab- 
‘bandona la sua famiglia e vara casa del Fasciotti, 
costituendosene l'infermiera affettuosa. Ed il vero 
che agli occhi 


‘realtà non lo è ancora, entra in convalescenza © 
sente il suo grande amore per Giustina, 


gliardito «dalla gratitudine e dalla ‘convinzione che 


Giustina, che pure è venuta spontaneamente a con- 


una specie di ribrezzo per l’uomo che l’adora come 


di anima di Giustina, e della quale al fine si accorge 
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gano le sue ripugnanze per un uomo, 


quale ella dimora col marito, dopo due anni di 


intimorita dalla 


‘il marito, che l’aveva pedinata, non erede alla sua 


$i ritira presso suo padre e la.sua matrigna; ma, 
allorchè apprende da un giornale che suo marito | 
si è battuto in duello col capitano. Fasciotti 6 che. 
| questi è restato gravemente ferito, ella, senza ri- 


“ ringa- 
ella ricambii finalmente il suo affetto. Invece la. 


vivere con lui, sente sorgere in sè ogni dì più forte. 
una repugnanza, non solo morale, ma. eziandio fisica, 


0 sì addolora profondamente il Fasciotti, non cessa 
' che con la morte improvvisa di lei. | | 

È una storia semplice, ma angosciosa, © la fi. 
gura interessante della Drotazali di G cui 4, Car 





puana. con la sua analisi spietatamente serutatrice ci 
rivela ‘tutte le idee, tutte le impressioni, ci mostra 
tutto il complicato e curioso meccanismo psicolo- 
gico, è di quelle figure che restano nella memoria, 
come, di persone che si siano veramente ed inti- 
mamente conosciute. Ma cos’ è dunque questa Giu- 
stina, messa in iscena dal Capuana, e come si spie- 
che pure 
stima: moltissimo, che le è abbastanza simpatico 
ed'a CU ella ha senza esitare sacrificato la. sua 
reputazione ? 


Ella è una donna onesta, onesta per indole e 


-per educazione, ed il suo ribrezzo pel Fasciotti non 
| da altro deriva che dal fatto-che egli per lei rap- 


presenta l’adulterio : se fosse stato suo marito, ella 
non avrebbe avuto per lui nessuna repugnanza, chè 
anzi lo avrebbe amato con passione. Si, nella so- 
cietà, come vi sono donne, che, senza ‘alcuna ap- 
potenza carnale, si prostituiscono per vanità, per 
bisogno di lusso, ed altre che restano pure soltanto 
per orgoglio, vi sono anche donne che sono oneste 


| per temperamento e che, piombate per un qualche 


disgraziato accidente. nell’ adulterio. od anche più 
giù, provano l invincibile nostalgia della famiglia 
legale. Così proprio è la Giustina : ì suoi senti- 
menti, le sue impressioni sono però esaltati da una 


naturale nervosità, che lo studio appassionato della. 


musica «da una parte 6 dall’ altra le ingiustizie 
degli uomini hanno aflinata od esagerata fino alla 
morbosità. 

Il capitano Fasciotti, così squisitamente amore- 
vole, così profondamente buono, è anche una figura 
tratteggiata dal Capuana con grande maestria. @ 
che bellamente contrasta nella sua benevola ‘sere- 
nità con quella di Giustina. 

Vi sono poi due macchiette, il padre e la ma- 
trigna di Giustina, 1’ uno triste ed abbattuto, l'al- 
tra magra, ritta sulla vita, con'la faccia cattiva e 


È stizzosa, che compaiono appena nella novella, ma 


che pure sono rappresentate con un tale senso del 
vero, che al lettore par quasi di vedersele d’ un 
tratto dinanzi agli occhi, e gli risvegliano. il ri- 
cordo di quegli altri due tipi indimenticabili e pur 
così diversi di. vecchi, il:padre e la madre dell’ar- 


Chitetto Giovanni, il protagonista di Mostrwosttà. 


La seconda delle novelle di questo volume è la 
storia di una bambina precoce, che s'innamora di 


«un bel giovanotto, vicino di villeggiatura alla sua 


famiglia, e poichè, dopo una curiosa lettera di lei 
nella quale ingengamente gli diceva :. € Ti voglio 
bene e ti ho dato il mio cuore perchè iu sei bello», 
egli non si mostra più prodigo di baci e di ca- 


| Tezze, ‘ella se ne accora talmente, che ne muore 
di lì a poco. 


La piccola China, ritratta con delicatezza itande 
dal Capuana,. fa ripensare per la sua nervosità alla 
gelosa e malaticcia Jeanne di Une page d' amour 
e, per la sua precocità- amorosa, a. Chérie, pur 
conservando sempre una fisonomia tutta propria. 
Ella certo è un’’eccezione, ma, come lo provano 


le interessanti pagine pubblicate nella frewwe 27- | 
dépendente da Edmondo de Goncourt col titolo : 
Une passionnette de-petite fille, molto meno raro 


di ciò che generalmente si crede. 


Del resto — e la. maggior parte delle sue no- 


velle sono lì per provarlo — il Capuana si diletta 
nello studio aelle eccezioni: 


l’umana psiche, ma bensì lo stato morboso, ecce- 


zionale, ‘ché egli allora osserva ed analizza nelle 
successive fasi, con ‘ Pardore appassionato di uno 


medico, a cui presentasi. uno straordinario caso 


patologico. E come per lo stile e per la impassi- | 


bilità oggettiva il Capuana si riattacca al Flaubert, 


‘@ per la incisiva e nervosa concisione «al Meriméo, | 
così per quest’amore dell’eccezione sì riattacca ai 
‘Goncourt; giacchè, al contrario di ciò ‘che affer- 


mano i soliti ignoranti giudici di tutto e di tutti 


che lo dichiarano un imitatore ‘sfogatato dello Zola, 
egli con l’autore dei /2ougon-Macquart: non ha 
altra. affinità. che quella del metodo © della’ co- 
 munanza degli. ideali artistici. Difatti mentre lo: 
Lola ama rappresentare la; folla, lo moltitudini, Il | 
Dogi: nda gli individoi. reo isolatamente. gti 


‘ciò. che l’ interessa 
non è lo stato ordinario, generale, comune. del 
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mentre lo Zola analizza per lo più casi e tipi co- 


muni nella moderna società, il Capuana sceglie © 
per protagonisti dei suoi racconti le nature elette, 


le nature eccezionali. 


La chiusa di Precocità fa una grande impres- | 


“sione: sentite un po” come in poche righe il Ca- 


puana riesce ad evocare la fisura della vecchia 
signora Morello, nella sua ag austerità di 


donna impeccabile. 


«E in quella, triste RARI la signora Morello 


lasciò scapparsi di bocca: 


«— Che le avevate voi fatto ?... Essa vi odiava! 


«Il signor Carlo la prese per una mano e la. ©. 


condusse nell’altra stanza. Intanto ch'egli parlava, 
la signora Morello sentiva montarsi al cuore tutta 
la sua grande severità di mamma e di nonna: @ 
com’ebbe letto due volte l’ incredibile lettera della 
bambina: 

«— Allora, è meglio ch’ella sia morta — disse ».. 

Oltre £Dresso e Precocità vi sono in questo 
volume altre tre novelle: Gelosia, un interessante 


Ld . . s 
casetto di gelosia postuma, che per un momento 


annebbia la invidiabile felicità di due amanti, nar- 
rato dal Capuana con l’abituale sua spigliatezza, 
Anime in pena, storia tetra che finisce tragica- 


mente con un uxoricidio e che lascia una profonda. 


impressione nell’animo del lettore, che difficilmente 


dimenticherà la figura del Lupi, 1’ innamorato e ge- | I 


losissimo marito della povera Carmelina, dal volto 
scarno e giallo per lo stravaso della bile, dagli 
occhi grigi, sbiaditi di pesce morto, che metteva 
paura perfino agli assassini quando li fulminava 
in nome della legge dal suo banco di procura- 
tore del. re, agitando in aria le mani da scheletro, 
“con la voce che gli usciva a scatti, cavernosa, dal 


fondo dello stomaco, come se qualcuno parlasse. 













































di lì dentro ‘invece di lui. 


mostrasi infastidita dalle sue carezze, dalle sue pa- 
role d’amore e non grata di tutti i grandi e pic- 
coli sacrifici ch'egli incessantemente fa. per appa- 
rico non dispera di riuscire una buona volta ad 


animare questa gelida statua, e por ottenere ciò 
nulla gli riesce increscioso, fosso anche di inde- 


mala gravemente e per le preoccupazioni finanziarie 
e per le angoscie familiari ; e la moglie, stando 
suo letto; alle sue strette ‘affettuose di mano, alle 


sue richieste di baci, risponde: 
Pensa piuttosto a guarire... 


festa di San Michele. 


| che non ci vedevano più, la figura adorata di sua 


‘mento a lei. favorevole, 


vedere se il nero le sta bene 0 male. © 
Questi due caratteri di’ Enrico e di sai 


dell’ ‘usuraio Merluzzo. 


Adorata è l'ultima 6 sarebbe anche la ‘anilione (n. 
novella dellibro, se non vi fosse 72dbresco. L'av- 
vocato Enrico è innamorato alla follia di sua moglie © 
Eugenina, la quale non solo non lo ricambia, ma. 
ha per lui una indifferenza quasi, sprezzante, e 


pagarne i desideri, per renderla contenta. Ma En- 


bitarsi, firmando delle cambiali ad un usuraio, per: 
soddisfare un capricccio di lei. Presto però si am- 


stai tranquillo. 
per la festa — giacchè 

la tormentosa preoccupazione di lei è che la ma- ae 
‘Jattia del marito le impedirà di fare alle sue amiche Ù 
gli.onori della sua nuova casa, in occasione della da 


sono studiati con mirabile penetrazione ; quello di 
lui ha però. una ‘affinità con l'architetto Giovanni > 
“di Mostruosità ed un po’ anche con il capitano. 
Fasciotti di Ribrezzo, ma quello di lèi. è del tutto > 
‘originale. ed è di una meravigliosa realtà. Una | 
| lode speciale merita inoltre la Sia ci 


‘Ciò che ‘in questa novella mi diopiuco è me: È 
‘timo capitoletto, nel quale l’Eugenina, otto giorni . 
dopo la morte del marito, mirandosi ‘nello spec— . 
‘chio, vestita a Iutto, esclama: Via; il nero non. 
mi “sta malo Anzi, anzi! Non dico che vi E 


impassibile, silenziosa, mezzo annoiata accanto atx di 


Enrico peggiora sempre più e dopo ‘pochi giorni dI 
muore, cercando, nell’ultimo momento, cogli occhi. 


‘moglie, e movendo le labbra senza poter più pro- 
nunziare quel nome che doveva essere il suo estremo. 
‘sospiro. Dopo una settimana, la Eugenina, che con | 
sigliata dall’usuraio  Merluzzo, ha avuta la pre: 

vesgenza di persuadere il marito a fare un testa 
guardandosi nel grande. Agi 
‘specchio dell’ armadio, ad altro non pensa che. e: 














7 “tuccio frase: ‘e reso vbigare dall’abuso faltone i 











| tere tutto în burla; anche le cose più tristi. 


attraverso il petto che domandava del Ca/? dell'’Ovore. 


| cercava, dove, appena entrato, tutti gli cechi gli furono 









. @ Mastro Lorenzo? 


dicendogli gentilmente : 


“nore ? 








fin’oggi, si poteva risparmiarlo, tanto più che nulla 
aggiunge o toglie al carattere. dell’Eugenina, già 
così maestrevolmente determinato nelle precedenti 


— pagine, o 


CI, ‘Infine, il nuovo volume del Capuana è uno di 
- quei rari libri che ci consolano in qualche modo 


della presente miseria letteraria della nostra Italia : 

ma, pur altamente lodando il Capuana quale no- 
velliere, noi ci sentiamo in. diritto di chiedere 
insistentemente, così a lui come al Verga, i To-. 
manzi che già da tanto tempo ci hanno promesso. 
A quando dunque 77 Marchese. di Roccaverdina 


- VirtoRIO Pica. 
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ALLA MUSA 
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0 fuoco, 0 pianto 

| Mio d’una volta, 
Potente e cara 
Beltà che in mente 
Fanciullo ardente 
Mi suscitai, 
Or da l’amara 
China de gli anni 
Ate mi. rendo. 
Sublime” vero ACE =8 
Del mio pensiero, 
Non ha che inganni 
Il mondo intero; 
A te riascendo. 
Non ha che guai 
Il mondo basso, 
Non ha, lo sat, 
Quel che sperati; 
Ferito, lasso, 
A te m'apprendo. 
La testa grave 
Nel tuo soave 
Seno riposo, | 

«Su lamoroso 
Cor che ristora 
Piango felice; 
Sento la bocca 
Tua che mi tocca, 
Sento la tenera: 
Voce che dice: 
““ Ancora, ancora!” 


A. Fogazzaro. ©» 
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VINCENZO CABIANCA 
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N ELL'INvERNO del 1853 un giovinetto snello, di sta- 
tura giusta, di aspetto simpatico, col pizzo biondo e 
lungo, vestito molto pulitamente, con un piccolo  cap- 
pellino, un giubbino corto, e i pantaloni a coscia, cam- 
minava per Firenze cercando una bottega di caffè, in 


Borgo la Croce, località famosa in quel tempo. per le | 


gesta dei beceri fiorentini. 
E ad un becero infatti si rivolse il giovine forestiero, 


— Scusi, mi saprebbe dire dov’ 





è il Cafè dell'o- 


— Onoreeeee — rispose il becero guardandolo «con 
ua cert’ aria e seguitando a camminare con le mani 
in tasca. 

La canzonatura dei fiorentini era in quel tempo molto 
più feroce che non sia ora, Il popolo canzonava aper- 
tamente per le strade tutto ciò che esciva, anche di 
una linea, dalle usanze cittadine. Oggi si fa lo stesso, 
ma più copertamente. Il lato ridicolo è 






è ciò che colpisce 
subito lo spirito del popolo fiorentino, il quale, sebbene 
sia per natura buono e gentile, trova il modo di met- 






















Immaginarsi ora l’effetto che deve aver prodotto nel 
becero il giovinotto coi pantaloni a coscia e lo scia 


Il giovine forestiero trovò finalmente la bottega che 


addosso; ed egli direttosi al banco domandò: i 

— Scusi, an certo signor Giovanni. Signorini..... 

— Guardi, c' è lì il suo figliuolo — rispose il caf- 
fettiere, accennando a un tavolino, dove due giovani giuo- 
cavano insieme a dama: uno era il Borrani, l’ altro Te- 
i6imaco | Signorini, che disse subito: 

--- Se fa lo stesso, io sono il figliuolo.. ve 

Allora il forestiero disse che si chiamava Vincenzo: 
"dhe he Veniva a Firenze per continuare gli studi 
— della pittura, e che era stato diretto con due. lettere di 








| e che come.tale ha fatto la rivoluzione contro tutti j 


‘ranza € “leggerezza dei tempi. Una di esse, appena av- 
‘ viata, e che ha portato maggior luce nell’arte, è l’averci. 


È prendere - Aicona Engl nella. pittura, la vga deve ossero. 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 


RAID DNIANIAUANLAAIAAZIITANINITRINININL ODINO NS ISNÀ 


Fino da quel momento il Cabianca strinse grande | 


amicizia con'i due giovani trovati al Cafè dell’Onore, 
e tutt'e tre questi artisti durarono un gran pezzo & 


far vita insieme, andando in campagna a dipingere, ve-. 


dendosi reciprocamente nei Joro sd i ‘e ritrovandosi la 
“sera al caffè. 


D 


Nacque il Cabianca verso la fine del 1827 nella città. 


di Verona, andò a Venezia all’ età di diciassette anni | 


circa, per studiare ‘all’accademia; ma invece. passava 
tutto il tempo nei biliardi e nei caffè. Frequentò 1 o- 
diosa scuola solamente sulla fine dell’anno per avere il 
permesso dai professori di tornare a casa nelle vacanze, 
e in quel breve spazio di tempo fece un concorso e lo 
vinse. 


L'ideale del Cabianca era di venire a Firenze; nò 


fu contento finchè non potè appagare- questo suo desi- 
derio. Egli era allora nè più nè meno che un buon al- 
lievo della scuola lombarda; non aveva nessun concetto, 


o nemmeno conoscenza, del Pappano, base tinica ed as- | 
soluta della. pittura; faceva un’ arte scolastica e super. 


ficiale, dipingeva con molta tinta, faceva infine tina pit-- 


tura ricamata, all'uso Induno; con dei bioctolini e delle | 
polpettine di colore, che metteva via via sulla tela colla: - 
Lalla: Mandrianu, ece., ecc.; per la grande ragione che. 
cl noi] primi quadri le figure hanno. per solo finè Villu- 
‘strazione dei fatti della storia, degli usi e costumi dei. 
| popoli ; nei secondi | ‘sono considerate. come. ‘corpi che 


punta del pennello. -Il Signorini e il Borrani lo guar 
davano lavorare stupefatti, essendo quella, per loro, und. 
maniera di dipingere affatto nuova. Co 

In capo a poco tempo il Cabianca (chiamato Cencio 
dagli artisti fiorentini) si trasformò in modo tale che 


nessuno avrebbe mai potuto immaginare che prima. di- 


pingesse come dipingeva. Egli si staceò interamente dalia 
tradizione della scuola lombarda, e ‘diverme il più di-- 
chiarato, il più violento, il più ‘assoliito e ARpaSsIAeei, 
tra.i novatori. 

Nei suoi quadri,. specialmente * doni la ricerca 
del chiaro-scuro e dei rapporti di colore è molto ardita, 
e; più che ardita, prepotente. Egli cercò ostinatamente il 
valore; e se fosse stato aiutato dalla, natura a vedere 
con un po’ più di giustezza il colore, avrebbe dato re- 
sultati tali da provare e persuadere chiunque come la 
macchia sia il fondamento vero della pittura. 


La parola maeclia la dato iuogo a un malinteso fra 
gli stessi macchiaiuoli. Molti di essi credono che #4e- 


#97 voglia diro abbozzo e che Jo studio delle. srada- 
zioni e delle parti nella parte, servendo a sr que-. | 


st'abbozzo finito, bandisca Ja macchia dal’ quadro. Ecco 
il malinteso: la macchia è base, e come tale rimane nel 
quadro. Gli studi della forma e le ricerche dei particolari 
hanno l'ufficio di render conto delle parti: che sono in. 
essa, senza distraggerla nè tritarla. ME 


S Il vero resulta. di macchie di colore e di chiaro gcuro 
‘ciascuna delle quali ha un valore. proprio che si misura 
col mezzo del rapporto. Queste. son cose note. Ogui 


macchia ha un doppio valore come chiaro, come euro 


e come colore. Quando si dice il tono è giusto per co- 


lore-e non per valore, vuol dire che è troppo chiarò o 


troppo scuro rapporto agli altri toni. 

Per esempio. Nella seala del colorito il giallo ha 1 fap: 
gior valore del bianco, ‘ma nella scala del chiaro-scuro, 
il suo valore può essere inferiore, posto il caso che il 
bianco sia nell'ombra e serva di fondo al giallo in luce. 
Il colore non cambia mai; Ja Juce ha la proprietà di 
alterarlo, rendendolo più chiaro o più scuro, più sma- 
gliante 0 più monotono, ma il rosso rimane sempre 
rosso, il turchino turchino, e via discorrendo, perchè 


‘tanto l’omtra che la luce vi agiscono Sopra come un 


Velo e non come un panno. 

Molti fra gli stessi macchiaziuoli sono incorsi nel- 
l'errore di dna in due colori differenti un medesimo 
colore, quando si è dato il caso, per esempio, di di- 
pingere una strada o un muro metà in luce e metà in 
ombra. In questo errore non si può cadere che. per 
ignoranza della legse che fa rimanere il colore sempre 
il medesimo, o per transazione col colorito a favore del 
chiaro-scuro.. Che il chiaro-scuro abbia una parte pri- 
maria ed assoluta, e il colorito secondaria e subordi- 
nata, credo sia una verità indiscutibile; ma è un errore 
imperdonabile il sacrificare uno all’altro; quando l’er- 


roré non sia una conseguenza di speciali ricerche nel 


colorito 0 nel chiaro-scuro 0, effetto di una convinzione, 
come nel Decamps, il quale negava: l’esistenza del co- 
lore, affermando -non osserci in natura the; dt bianco re 
il nero. 


Il fatto sta che la m24cchi4 non è abbozzo, ma scienza, 
sistemi di dipingere adottati prima del suo apparire e 


dopo. Prima di tutto essa ci ha insegnato che la na- 
tura deve essere sorpresa, ed infatti tutte le opere dei 


veristi rappresentano meglio 0 peggio la natura sorpresa | 


dall’artista in uno dei suoi infiniti momenti. Ma affin 
chè questa sorpresa avvenga; bisognerà ‘elaborare il modo 
di riprodurre gli effetti in brevissimo tempo, cioè in 
quello spazio di inno, che ci concede la, durata di un 
effetto. È 

-Non tutte Je coso che la macchia ci la insegnato 
sono state messe in pratica, e ciò per..colpa dell’igno- 


insegnato che il lapis, la matita o la brace, non devono, 









osseryò sempre con feroce ‘passione. Senza: questa pare 
‘sione. non avrebbe potuto passare dal “Testamento 0 










“dei monti, perchè. restltanti dalle” medesime leggi, e 
i SONO, per conseguenza, “trattate con la stessa. importanza. 
‘Nei primi scopo del quadro sono le. figure, ‘cioè il s0g- 


| stere tutta l’arte, 0 “almeno una gran parte. di essa: 


| cose del Cabianca meglio riuscite. 


bianea. Ngli si recò una volta, in compagnia del Banti, 
“a, fare degli ‘studi a Montemurlo, nelle” vicinanze di. 
Prato, dove dipinse una donna con un porco contro il 


‘tarono a trattare gli effetti di sole, “dipingendo delle | 
“donne portanti delle brocche- d acqua in capo, quando — 


‘sole in fondo e sul davanti del dei lr di | 


studi, Tavori e tentativi arditi 
‘riodo di tempo: nn vero progresso. 


| studiarono assiduamente e con grande trasporto. In questo | 





“sempre. toscano. | 


‘farli sembrare quadri ad olio. 


“vara ha reso i suoi acquerelli degni di stare in a pa 


V'altro acquerello esposto nel 1879 al Dudle) ey Gallery, 


esposto nel 1880 alla Royal Academy, acquistato da 
signor Baring, deputato al Parlamento inglese. 






pa NLNSNLININNATA ATA SIA AA Ron 
PASINI etti ASit Mae e 


come i ‘altri: Ma ciò ch nòn 
rarissimo, o L'eggorsi ataocato co 


“Not ci sarebbe da finir mai; ritorneremo su ciò in 
altra occasione; per ora ci limitiamo a ripetere che la 
macchia è scienza, che i cultori di essa non possono 
tenete in alcun conto le più pregiato opere, tanto. an- 
tiche che moderne, quando esse non si mostrino infor- 
mate, per lo meno, a quei due grandi principi che sono 
il valore e il rapporto, senza dire di tutte le altre 
parti che costituiscono la sapienza dell'arte moderna. 
-. Tanto ciò è vero, che il Courbet, visitando il Louvre 
per la prima ed unica volta da vecchio, disse, nell'ilscira, 
che, all’infubri dei suoi quadri, non c’era, in quel museo, 
niente di buono. Questo giudizio produsse grande. im- 
pressione, cioò fece scandalo. Importa per altro. avvertire 
che il Courbet faceva una quistione di principio, non di 
merito personale; benchè avrebbe. potuto fare anche 
questa, non avendo ogli da invidiaro niente a Nessuno. 


Il Cabianca appartiene al numero di quei pochissimi 


cli sono stati strettamente attaccati al programma del- 
l’arte nuova, i principii fondamentali della quale egli - 








seltivze; senza. pontimen do eg 
dal pregiadio della bella linea; quando essa gli capita = © 
sul voro la riproduce tale: e quale, ma non. dA 
la inventa. Nei suoi lavori, spocialmente. in civ di se 
ci sono aanori, nè simpatie col passato; e “nemmeno ‘În- d 
volontarie reminiscenze. o è divorzio assoltito dalla tra- SE 
dizione, come negli altri. veri macchiaiuoli, ‘nelle. opere 1 
dei quali trovi una piena ignoranza. di tutto le antiche 
‘scuole, non per mancanza di cultura artistica, ma per. 
“volontà degli autori. È l’arte. loro ele igrora il passato, 
| non ossi È 0a deve essere. o. RAR 





































dalla Partenza di Goldoni giovinetto con una com- 
pagnia di comici al Porcile al sole, alle Monachine, 






n arti per Aa ampia. Vi 8 ° 
| che alla foce sì, spanda perduto 4 Ibn, 
i di un lago in bonaceia: 








‘in Noi si ee alii per Ta ria 
ciba FRE Go dai 














presentano le medesime difficoltà degli. alberi i, delle case, 


getto, o meglio il titolo, in eu i profani. fino consi- | 






piana da È ni del set di ì lugl si En 
a doi più: bivicchini a 




















nei secondi il soggetto è il vero, lo scopo il giusto, il 
titolo un pretesto per: sciogliere un problema d’ arte dal | 
lato delle ombre, della luce, del colore, ècc., eco. 

ll Porcile è è appunto per questo rispetto una. delle 


Gili: effetti di sole furono la pr ‘incipale ricerca del Ca- ; 






Has -K se è capa for? 

si 21 si SÈ 19 si na 3 di ITA 
casa da cantare. no, se nio è pal a Vione. a 
perè.... di 









sole. Con questo quadretto, che. piùcque tanto agli ar- 
tisti, egli tentò di sciogliere il RO di una mac: 
chia scura sopra una chiara. i 

Nel 1860 ogli e il Banti andarono a raggiungere la 
Signorini alla Spezia, elì questi. tre artisti sì eserci- 3 









c— ip; sante no. 
© Che cagunil È dr 
| A monelli si ‘trio r pi 

























di tono sul. mare, quando. sotto l'ombra di un arco col. 


- Nel: 1861 un “paese dotto. Piantravigne, pros. e SR 
stelfrarico di sopra, fu_il Togo dove il Cabianca, sem- | n ‘Ro i 
pre col Banti, andò a ‘lavorare. Anche Mi due amici 0000 ui, colla sua Dir die gioia È sa 

se Lisa 


tutta la brigata. sparve pei meandri del Vicolo ripetendo Li 
È) hg da a ao È n 
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medesimo anno il Cabianca espose a Torino Ze Mona 
chine: poi andò col Banti è col Signorini a Parigi a; 
vedere 1’ esposizione, portando seco. il quadretto della 
donna col porco contro il sole, per vedere che. impre 
sione faceva negli artisti parigini. 3 

Nel 1864 il Cabianca andò a Parma, Nota si dmmo- 
gliò, e dipinse un quadro assai grande, /! bagno fra 
gli scogli, ‘che non' fece buona impressione negli artisti. 
fiorentini, per.’ eccessiva violenza nel colorito e nel | 
chiaro-scuro. Nel 1868 andò a stabilirsi a Roma, dove 
ora vive da cittadino romano, mantenendosi in arte” 









A Che pria mi. 
pa la tosa bela — 










si pieno: oe Di 
pira lanciò pipi 
















| ma; ad cal 
‘dall'interno del vicoli I 
Lala a terra enza oto. 


Gli acquer elli sono: la cosa nella quale. il Cabianca 
è segnalato per ispeciale bravura. Egli d arrivato a 


PARI 


sl 






Questo ramo dell’arte, trattato i ciale ata 
massima leggerezza, ha trovato nel Ciani: un cultore 
serio, un cultore che ci si è consacrato. ‘interamente, 
facendo degli studi e delle puri tanto personali, che S 
anche per questo rispetto si è reso altamente beneme- | ‘dello ‘inferriate; risuonanti. sotto + colpi | 
rito dell’arte. Ma ciò che più conta è che la sua bra morivano por l'aria afosa, pesante, sli 







































lunque. museo e di farci bella figura. Si 
La neve WS Venezia è db titolo di un “ellissimo | 






































esposizione. { 


‘ ento stio e duro 8 dp Ù 
Sotto il portico. Hei (A d Vororia è un n 


i affievoliva ripetuto 


dove fu subito comprato, e ne fu commessa all’ autore 
una replica, i 
Sul far del giorno Piudsia è un altro. Vini st. 


PN 





Il li sa court è il titolo di um re REG: 





di | i membra, 
Dun tratto si 8008 






pendio 















Per (o il Cabisnes è è uno del ‘pittori che si sono |a 


‘ trovati a ‘rapprosentare ‘nell'arte due epoche distinte; | noi 
ae) lesi della LS SASA, Dai pae ri 
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E RITI 


poi sì fermò, tese intento l'orecchio... nulla! Tentò 
dintorno a sò per la tenebra, si stropicciò gli occhi, 
stette in ascolto..... tutto eta Iuio e silenzio. Aveva 
sognato. 

La folla rumoreggiante, minacciosa, le grida di morte, 
;1 furore di quella turba che si scatenava su di lui con 
impeto di cieca vendetta; le grida della madre scarmi- 


gliata chiamante. fra i singhiozzi il suo Cecchino;. i 


colpi, le ferite, l’accorrere di due guardie lottanti a fa- 
tica per difenderlo..... tutto, tutto era passato; ma il 
ricordo 860 Jpito nella memoria ritornava vivo e dA 
a popolare i suoi sogni agitati. 
Sì, egli era là nella sua cella angusta, sicuro e solo. 
Solo! — Era -sempre stato solo! 
Per quanto riandasse il cammino della sua Viù non 
un bacio, non una carezza! — Nel lontano, confuso il- 
ricordo di una. povera soffitta; delle donne che lo to- 
glievano ai suoi giuochi » infantili e lo strascinavano 2 
“zonzo per la città oggi tutto nastri e merletti, domani 
‘ coperto di cenci: il vizio e la miseria che speculavano - 
sulla sua innocenza; il prezzo era convertito ‘in acqua 
—. vite da una donnaccia che abitava quella soffitta: sua 
madre? Non lo sapeva bene neppur lui. 
0 era quell'altra sua madre? Quella che gli aveva 
messa al collo una cassetta e 1° aveva punta giorno 
e notte a vendere fiammiferi? — Chi lo sa? Nè l'una 
nè l’altra forse. E la mente si indugiava con un sen- 


timento di speranza | indefinita in nn) dubbio conso- 


. lante. 

- Poi una lunga, dolorosa malattia; e dalle tristi mura 
della ca granda era uscito così rattratto nelle membra, 
“sciancato e gobbo ‘ad un tempo, privo di tutto, senza 
un tetto, senza una famglia, senza un cane che si inca- 
‘ricasse di lui. — Oh! perchè non era morto allora? Bra 
‘giovane, si, ma aveva già sofferto abbastanza. — Signor 
no, l'avevano curato, guarito alla “meglio e gettato poi 
nd mezzo di una strada. 


Terse dispettoso una. lagrima. col dorso della mano, i 


£ u rizzò a sedere sulla branda e restò Îà muto, curvo 
“sotto il peso delle immagini di dolore che gli si affol- 
“lavano nella mente Peo, 
Un'ora di illusione, di speranze l'aveva avuta anche 
lui: la Gigia! 
Povero stupido! Come aveva fatto 2 crederlo? — 
Uscito puro dalle tentazioni terribili della. miseria, egli 
«sudava davanti al suo trespolo da ciabattino martellando 
‘suole di ciabatte rattoppate; lei era 1a, là di rimpetto. 
che lo sogguardava, gli sorrideva, e le martellate scen- 
devano sul corame fitte fitte come | colpi che gli. 
- martellavauo dentro togliendogli il respiro. 1. ‘compagni 
glie l'avevano ripetuto ‘motteggiando e lui serollava la 
% - sua testa rossiccia; avevano voglia di scherzare loro; 
| ‘ma una Sera glie l’aveva detto anche lei, lei stessa, che 
gli voleva-bene, e il suo povero. cuore s’era schiuso 
tutto confidente a quella fortuna inaspettata, 


Provava uno-stupore, una riconoscenza infinita per 
lei che aveva potuto amarlo così guercio è deforme qua- 


db 






l'era: come doveva essere buona! E il sudore gli goc- 


. ciolava, gli gocciolava giù dalla fronte mentre sì acca- 
“niva al lavoro, mmfinoatit, febbrile; voleva priataznane 
SH pe lei, per la Gigia. 
Avrebbe messo su la sua casetta; aveva gidi in vista 
“die camerette povere sì, ma pulite laggiù a Porta Ga- 
‘ ribaldi: nella prima avrebbero. messa la cucina col bel 
rame lucente fra le. verdi foglie di lauro, nella seconda 
la loro ‘camera. — Loro... com'era dolce quella idea di 
“una camera in due, con dei bei mobili lucidi, nuovi, con 
un hel letto candido, spiamato. - È 
Ma d’un. tratto le martellate si facevano più lente, è un 
dubbio gli si affacciava alla mente: i suoi figli.... sareb- 
bero come lui? Madonna! che trafitta al cuore. — Li vo- 
leva belli lui i suoi figliuoli, dritti e robusti come quelli 
che vanno a fare il soldato; ma poi gli risovveniva che 
- anche il sor Ambrogio, il portinaio del n.28, era gobbo, 
eppure aveva tre hei maschiotti diritti come fusi, colle 
guancie rosse e tenere come giuncate; eppoi anche iui 
‘non era stato sempre così, erano gli stenti che l’ave- 





"vano rovinato, ed i suoi figlioli. non. dovevano par 


‘tire la famo, oh! no! Ci avrebbe pensato. lui! — _ sg 
> “picchiava, picchiava raddoppiando di energia. «|< © 
‘“ Com'era felice! — Gli pareva che tutti gli volessero 
 bene,;come egli a tutti; e anche Carlo aveva smesso di 
chiamarlo #2 gobbo, in fondo doveva Essere un buon fi 
“ gliuolo anche lui. | 0° 
Ma la Gigia aveva fretta; si ovoliatà anticipare i 
nozze, e ad ammobiliare le camere ci pensò lei coi suoi. 
risparmi. s | 
Intanto giù nella. TRI i di cantavano una can 
zone NUOVA, la cantavano tutti, ‘anche Carlo, la cantavano 
fin sotto il naso a lui, che non sospettava di nulla: 


A 


Va là, va là Pepin 3 
Che tuce t6 voeren ben,” 
Te ghet la dona bela 
E quel che la manten. 


Sei mesi dopo la Gigia fuggiva con Carlo Insclandogi 


una prin, 


- Che a 

E allora per wi 
velenoso della gelosie dell’invidia contro tutti che go- 
denti si vedeva dintorno, ‘che gli schiaffavano sulla faccia 
illoro sorriso di uomini Alici; contro Dio che sì acc 

















“come la sua. giacca, che andava strappando in piccole 


- pace lù nel camposanto, sotto la terra. — Come.si do- 
veva star. bene lal + Non più insulti, non più mot-. 


| gava, s'allungava sempre : era meglio morire? 
Si strascinò fino alla finestra, sì aggrappò ‘all infer- | 
‘ riata, vi annodò i due capi della fune, la tirò per accer- - 


rima. volta: sant nel cuore il morso - 


LA poweNntA | vin FRACASSA 
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cauiva su di lui povero essere deforme e prodigava agli 
altri tanti tesori di gioia e di salute. Allora per la prima 
volta provò la febbre del sangue e della vendetta, e un 
grido gli proruppe dal cuore gonfio, straziato: Ammaz- 
zarli! — Chi? Loro erano lontani, e lì dinanzi quella 
povera creaturina gli stendeva Je -braccia con due. ma- 
nine roseo, paffutelle, e col suo vagito pareva invocasse 


pietà e protezione: — Oh! no; no, lei non ne aveva | 


colpa, povera creatura, sola, sola come lui, come lui ab- 
bandonata, lei nonne aveva colpa! — E la prese, la levò 
su dalla cuna con quelle sue manacce nere di pece, 
timoroso,  pavido di farle male--- povera creaturina di 
Dio — e, sublime di delicatezza nella sua goffaggine, se 
la strinse al cuore, la coperse di baci. 


Aveva perdonato; e se ‘ud intervalli sempre più lon- 


tani un ricordo tornava aspro a roderglì il cuore, egli 


s'aggrappava a quell’unica felicità che gli era concessa; 
la sua Lina; e per lei lavorava, lavorava sempre, per 
lei si contendeva fin lo scarso tozzo di pane. 
Com'era bella la sua Lina! Bella e pura come un 
dota e del giglio aveva i candidi riflessi sulla pelle 
morbida e fine, aveva gli. occhi limpidi d’azzurro, i ca- 


‘pelli d’oro fluenti come una madonna sull'altare; e 
- quando Ja domenica la conduceva a passeggiare pei bo- 


schetti, tutti i signori si LL o a guardarla. 


Com'era. bella ! 
‘Poi, cresciuta cogli annî, ogni mattina correva via 


i rapida, scutrettolando col suo abitino povero, ma rasset-- 


tato, scantonando fiera senza prestare l'occhio ai cala- 
broni che le ronzavano dintorno. — Pareva che i muri 
sì facessero tristi e neri dentro la casa dopo la sua 
partenza; ma la sera tornava, «e con lei una folata di 
vita nuova, di profumo di fiori, di primavera, e 1 muri 
neri, accigliati pareva ridessero anch'essi rispondendo a 
quella vocina che trillava su per la gamma acuta i suoi 
canti, i suoi scoppi di risa argentine. 

Com'era bella! 

E un groppo g gli si formava alla gola sempre. più ser- 
rato, sempre più soffocante, gli pareva di morire. 

Gliel’avevano rubata la sua Lina; sì! rubata, perchè 
lei era troppo buona con quella sua faccià di madonna 
e non l’avrebbe ‘piantato così tutto solo a piangere nella 
povera casa deserta. 

Gliel’avevano rubata! 

Ma chi? — Chi era quell'infame ? ‘Oh! se l'avesse 
tenuto così fra le sue mani, l'avrebbe fatto a brandelli 


striscie, ner VOSO, ‘febbrile. 
Oh! se l'avesse tenuto lì fra le sue dat 
«LR Stracciava, stracciava, sempre. digrignando i denti 


n convulso, terribile, mentre 2 rincrudirgli la ferita san- 


guinante pareva gli fischiasse all orecchio la strofa dei 


il suo disonore: 


Te ghet la tosa bela 
E quel che la manten. 


y 


Poi all'estremo del dolore seguiva lo spossamento, lo 
‘sconforto, e dinanzi, nell’avvenire, l’ immagine minacciosa 
i giudici, il. pubblico, e dentro la gabbia... lui! — No, 


tacolo lo atterriva troppo. — Il giudizio, la condanna, il 
disonore... era meglio morire! Un colpo solo e poi la 


teogi, non più dolori; 1a non si “sognava, non si: ricor- 
dava più. 

E, chi sa? forse di sua Lina sarebbe venuta a tro- 
varlo; Îà, presso quell’umile croce sarebbe venuta a 
piangere, a confidargli i suoi dolori; gli br: portata 
una corona di fiori de giorno dei morti, chi sa? 
forse anche lei.... la Grigia... 5 

Intanto colle mani, inconscio quasi, annodava iu stri- 
scie della giacca formandone una fune. 


lo invadeva, lo penetrava. tutto mentre la fune valiio 


tarsi che fosse. ben salda, vi fece un cappio; calmo, 
rassegnato, vi introdusse la testa, ‘fissò un'ultima volta 


| il cielo azzurro, limpido, cosparso di stelle. lucenti. CA 


era meglio morire! e si abbandonò nel vuoto... | 


Dal bastione di Ca i giungevano dai slapii 
della notte le voci arrantolate di alcuni ubriachi che can 


Pe 


tavano.: 


Va la, va la d Pepi 
Che tucc te voeren ben! 


B. Papsmci. 






si re con ‘due importanti è notevoli articoli, il primo di 


‘condo di Bonaventura Zumpini, Il Alopstoch e i grandi 

















‘monelli cantunti sul ritornello i la sua vergogna, 


delia giustizia con. tutta la sua teatralità imponente: 


no, non si sentiva Îl coraggio di affrontarlo, quello spet- 


tica intitolato : 


Si, era, meglio morire, gli avrebbero voluto bene tutti | 
| dopo, era meglio morire! CITATO 
AR questa idea gli ritornava, sani ritornava — sempre sli 
RATE gli si ribadiva dentro il cervello e una calma. 


NOTIZIE 


Loser ® susa darne Ts. 


(Italiane) 


L’Unione tipografico-editrice di Torino ha pubblicato la 


| traduzione italiana fatta da GrovannI * Riccarpo Cang- 


srRINI dell'opera di CArLo Darwin, Zl potere di movi- 
mento nelle piante. Dell'importanza del libro non si può 
discorrere qui: i nomi dell'autore e dei traduttori lo rac-. 


comandano abbastanza agli studiosi. Diremo soltanto che. 


l'edizione è nitida, e l’opera è corredata di molte figure che 
illustrano il testo. 

«I fratelli Treves di Milano hanno pubblicato al so 
condo voluine dell'opera di Fwitio PiovanettI, Caledonia, 
che così rimane compiuta. Questo secondo volume è di let- 
tura noti meno piacevole ed istruttiva del primo. 

I detti fratelli Trevos hanno altresì pubblicato il se- 
condo ed ultimo volume della Vita di Cristoforo Catombo 
narrata da Francesco -TaRbUCCI secondo gli ultimi do- 
cumenti. Il volume è corredato di una caria geografica. 

«fx Abbiamo veduto il volume di scritti leopardiani, di cui 
annunziammo prossima la pubblicazione: «LeopARpI, seritti 
editi sconosciuti, spigolature di Cuemwente. BENEDETTUCCI; 
in Recanati, pei tipi di Rinaldo Simboli, 1885. » Non c' era 
da aspettarsi che il volume contenesse nulla di importante 
e di nuovo; tuttavia esso non’ sarà inutile agli studiosi 
della vita e delle opere di Giacomo Leopardi. Il signor Be- 


nedettucei ha dato larga prova della venerazione ch” egli ha 


pel suo grande e infelice concittadino, illustrando con lun- 
ghi e numerosi preamboli ogni minimo - scrittarello  leopar- 
diano da’ lui rimesso in luce, 

x Parecchi giornali han parlato dello nozze del profes- 
sore Angelo Mosso” colla. signorina Maria Treves, e dello 
splendido Album nel quale ‘artisti, scrittori e scenziati ita- 
liani fecero a gara a scrivere il loro nome per augurio di 
felicità agli sposi fortunati. Non mancarono in quella oc- 
casione anche le pubblicazioni importanti. Ci piace notare 
fra le altre quella fatta da due nostri collaboratori, OLINDO 
Guerrini e Corrano Ricci, Le vite degli eccellenti capi- 
tani di Cornelio Nipote tradotte da Matteo Maria Boiardo; 
Nicola Zanichelli, Bologna. È una splendida edizione in carta 


‘a mano, che conferma agli Zanichelli la bene meritata fama 


di eccellenti tipografi. SOC 
i L'ultimo fascicolo della Nuova Antologia-(1° luglio) 


Rucarro Bonani, Gregorio VII e Leone XILI, il so- 


epici moderni. Seguono: un articolo, soverchiamente loda- 
tivo, di ExkICO NENCIONI sul nuovo romanzo di Matilde 
Serao, La conquista di Roma; scritti di CamtLo Borro 
sulla necessità di una legge per conservare i nostri vecchi 
monumenti, di Fapkrico Capanti su la ferrovia. metro- 
politana, di G. Franciosi su Dante e i Beato Angelico; 
una novella di Enrico CasteLNnUOvo, Povera. nonna ; le 


solite rassegne drammatica e politica, è Ì Bollettini Ae 


nanziario è biblio grafico. 

Con questo fascicolo si apre l'abbonamento del secgado 
semestre: Per. Roma L. 22; per l'interno. La: 29; por. le 
se aumento dello spose postali. 

211 De: OLivigri ha fatto in Inghilterra tre letture su 
l L "Italia e la letteratura italiana » noi giorni 25, 26.0 27 
giugno. In queste letture egli diede un rapido sguardo alla 
letteratura nostra da Dante al Leopardi e al Rissati Il 
Dr. OLIvisRI volle in special modo mostrare che l’Italia è 


“non solo la terra della poesia, della musica e delle arti, ma 


sare delle grandi scoperte e- delle grandi invenzioni. 

In via Nolana, @ Pompei, sono stati scoperti tre im- 
portanti affreschi rappresentanti scene di banchetti, con iscri- 
zioni che si riferiscono alle conversazioni dei commensali, 
uno dei quali, ritirato in un angolo, pare, sopporti gli effetti 
prodotti dalla penna di pavone che i viveurs romani usa- 
vano portare con sè quando andavano ad un pranzo di lusso, 
per uno scopo ben noto. 

(Straniere) 


x 


L'editore Calmann Lévy ha pubblicato Za vi intime de 


«IMA. WaGNON, professore libero docente: all'Univer- 
de & Ginevra, ha pubblicato un volume sulla scultura an- 


Waonox 5° attiene, in fatto d’ archeologia, alla scultura, D) 
restringe il suo studio comparato all'Egitto o alla Grecia. 
Veramente il titolo, dice il giornalo a cui togliamo questa 
notizia, prometteva qualchecosa di più. L'autore cerca di de- 
lineare il fondo, por così dire, dei caratteri o dei genii na- 


3 zionali, tali quali si. sono ridotti per lo. circostanze «locali. 
‘Quosto modo di ‘procedere, molto alla moda, soduce gli spi- 
‘ riti ingegnosi e vaghi di raffronti piccanti, ma può condurre 
‘a resultati artificiali. Non: si può assicurare che ‘il signor 
‘Wagnon sia esente ..da questo difetto. 1l libro è ò bene stam- 
pato e adoro di belle ‘incisioni tratto” dai disegni di MHP 


desi 
*, In questi ultimi giorni è uscito” a Parigi hic Felix) 
il i. ida: cui fra poco terranno dietro i duo ultimi, della 


| ‘traduzione francese “lell’opera classica di H. Sy6rt « Storia 
dell’È suropa . durante la Rivoluzione francese ». L'autore non | 
è partigiano delle rivoluzioni + invece è forse passionato 0 
tende a diminuirne i buoni Fisultati o ad esagerarne gli ec- 


cessì : ma a confessione degli stessi critici francesi non si 


sioni della narrazione. 
*. Nell'ultimo numero del” Liv: vil sig Erx. Cinesnzati 


sa {nopitinatità una serie di studii, sut « Grands Editeurs | 
‘Anglais ; ed in questo primo si occupa di Cassel ‘et C., Chatto | 
ot Windua: e. Sampson Low». 
è l'homme do qui dipend que les idées voient la lumiòre, 
ce tout puissant autocrate, |’ Editeur ». E ci riesce: i ri. 
tratti di Cassell padre, o di Chatto. interessano è, quel che 
| più importa, istruiscono e molto non solo editori, ma anche 
economisti  @ studiosi dalle go sooiati CI tela classi ti 


lavoratrici. 





Voltaire aua: Delices. et à Ferney di Lucien Peray ET 
Gasrow Mandras. Il libro è importante ‘ per molti docu-. 
menti inediti tratti dalle. biblioteche pubbliche è da colle. 
“gioni private. di Ginevra. 


Traité d'archéologie comparée. Il signor. 


possono disconoscere. i meriti del lavoro’, soprattutto la.| 


Si propone di mostrarci 


SATA Il signor ui I. Win lane le di una bi | F 
- Mliogrfia d di Stelley, che conterrà la lista, non solo delle... 


edizioni degli scritti del poeta, ma anche dei fi e degli - . 


articoli di riviste che si riferiscono a.lui, 

2 Gli editori Macmillan pubblicheranno tra breve ti 
« Paradiso di DanTE con traduzione letterale i in prosa e note. 

del Signor A..I. BUTLER. 

x Gli editori Messrs. Blackwood RN fra po- 
chi giorni un libro del signor James CapPoN intitolato 
(i n ictor Ugo, a memoir and study ». 

i, La biblioteca Shakespeariana di ‘Birmingham, com 

posta esclusivamente di opere che, si riferiscono a Shakes= 
peare, fu nel 1879, quindici anni dopo la. sua fondazione, 
distrutta da un incendio; comprendeva allora 7000 volumi, 
D'allora in poi si è lavorato con tanta attività a ricosti- | 
‘tuire queste collezioni, che sono ora numericamente eguali 
e molto superiori per valore a quelle di prima. Fra î 6734 
‘ volumi, che sì comprendono’ in questa biblioteca speciale, 
si notano: 1 libro in lingua guelica, 2 opero ebraiche, 
42 ungheresi, 62 scandinave, 62 russo, 85 neerlandesi, 
‘147 italiano, 492 francesi 0 1847 tedesche. Le opere del. 
gran poeta inglese (228 edizioni complete) formano un wai 
di SI shot 

sy La signora Linpa Vicari ha puliilicato nel n. 686, 
27 giugno 1885, del giornale inglese he Academy una 
rassegna del nuovo libro del Momenti, 77 Carpaccio e UL 
Tiepolo, pel quale ha molte parole di lode. 

di La medesima signora Liwpa Vicari ha seritto un 
radio intitolato la « Fanciullezza di Cammilla », che sarà 
fra brove pubblicato dal Sîr T. Fisher Unwin: La magfior 
parte delle scene ha luogo in Inghilterra, ma eventualmente 
il lettore è trasportato in Italia, patria dell’eroina, la quale 
è una anglo-italiana. Il periodo nel quale ha svolgimento il 
‘romanzo sì riferisce al tempo in cui Gardaldi visitò V In 
ghilterra, e tanto i Zohémians inglesi che i profughi po- 
Hot italiani, han parte attiva nel romanzo. 

« Il signor Leland è venuto in possesso di una raccolta 
di ‘Jottero scritte dal famoso romanziere Thackeray ad un 
suo compaguo di scuola negli ultimi 15 anni di sua vita. 
L' gni collezione sarà pubblicata fra breve in America. ‘ 

x Il numero di luglio della « Fortnightly Review » con- 
iena un interessante studio di F. Manin Crawford, intito- 
lato: «Roman life and character », la conchiusione del quale 
è.la seguente: «Il Romano ha sopravvissuto a regni, a re- 
‘pubbliche, ad imperia potori spirituali e temporali, e alcuni 
‘ tratti. dell'originario, carattere. di questa schiatta di domina- 
tori possono essere studiati nella loro sovrana indifferenza 
ad ogni influsso. Ad una cosa però il Romano non soprav= 
Von alla civilizzazione dell’Italia moderna. » 
























































































sità di Odessa, ha consacrato alla memoria del gran filosofo 
Digli 

+ Si annunzia, come prossimo pubblicazione dill'editore 
Raro di Nuova York un’opera del signor Vivina intitolata 
«An inglorious Columbus » colla quale l’autore cerca di 
provare che Hewii Shan insieme ad un certo numero di 
monaci buddisti dell’ Afghanistan abbia scoperto LAerico 
nel. decimoquarto secolo. 
‘xx Si è parlato molto negli Stati Uniti di un autografo 
cdi Shakespeare che sarebbe stato trovato dal signor SEvERN, 


Avon». Il signor Severn, lo trovò impastato in una copia 
del secondo foglio di quel Diario, ch'egli comprò a Bath, e 
che portava la firma di wn John Ward, “chi egli credò essere 
il vicario di Stratford. Solamente nel caso ‘che la firma sia 
veramente di Ward, non sarebbe impossibile che l’auto- 
| grafo di ShaRespeare fosse genuino. Il fac-simile di quella 
| firma sarà mandato a confrontare con le firmeedi Ward, che 
| si trovano nelle ricevute del suo stipendio come vicario, due 
‘o-tro delle quali si conservano negli archivi della Corpora- 
zione dì Stratford. L’Athenaeum, dal quale prendiamo questa 
notizia, dice ché un presentimento gli fa temere” che la firma 
‘ si troverà non autentica. 

x Nel « Corpus Papyrorum Raineri Arciducis » che vedrà 
la luce fra poco, sarà pubblicato il fac-simile di un frammento 
di un vangelo trovato fra î Zayoum Papyri. Secondo la 
- decifrazione del dottor BickrLt differisce dai passaggi cor- 
rispondenti nel S. MartEO e S$. Marco. più specialmente 
per la mancanza di alcuno» - parole « Ma dopo che sarò risorto 
andrò prima di voi in Galilea ».. Fra gli altri papyri. c'è. 
un frammento dei «Giorgis» di PLaronE con varianti dal: 
testo comune, duecento versi di OwfRo, alcuni passaggi di 
Tucrine 0ce. Il numero «dei papyri latini rari a trovarsi è 
di quarantotto; alcuni dei documenti ebraici. si dico sieno 
alici di duecento anni anteriori a quelli finora conosciuti. 
« In questi ultimi giorni è uscito un. volume in-folio 


tinae, » il quale può essere considerato come un Comple- 
- mento necessario del Corpus: Inseriptionum Latinarum. Con- 


Paleografia Epigrafica Latina. Procedo un’ introduzione nella. 
quale questa. materia Ò trattata in rhodò: voramonto magi- 
sn 

x Il signor On. JoreT PO « Litoraturblatt far. germa- 
pra and romanisché Philologie » n. 6 ; fa una recensione 


retti, perchò poco conosciuto. e difficilo a trovare: inoltre. 
discute. l'opinione difesa dal M. che Voltaire. |ignorasso | 
T'italiano e l'inglese e la ritiene como pressochè insoste= 
nibile specialmonte per la seconda. di queste. 

sa. giornali tedeschi pubblicano un ‘calcolo. dei diritti. 





digli eredi fra il 1832 0 il 1865... > ha da 

LIL pittore Lenbach, fatto il ritratto di ist patio 
a Ronia:: e foce quello di S.S. Questo socondo 1 ritratto è 
una delle. tele. più notevoli. © più notate ale. Esposi- 
zione di Bello arti di Monaco : il pubblico lo ua ca un ca- 
Dolavan ed i i critici, ua Ì ha Da segno infa 








dx La filosofa di Giordano Bruno è il titolo d'un’o- So 
pera che il signor NicoLas Gror, professore all’ Univer- . 


\ 


l'editore del «Diary of John Ward, vicar of Sratford-on- > 


dol poli Hiswer «Exempla scripturao Bpigraphicae La-. 


tiono 1209 iscrizioni scelte e riprodotte a zincotipia dagli .. 
originali, disposte in ordine “cronologico da Cesare a Co-. 
stantino, ‘allo scopo. di dare, per così dire, la storia della. 


‘favorevole del volume di Luigi Morandi «Voltaire contro 
Shakespeare, ecc. » Il Joret avrebbe desiderato che il Morandi se 
avesse pubblicato il discorso originale 0. tradotto dal Ba- 


ue, Li 


| di und pagati por le opere di. Goethe, che PRESTO È 
bad oltre 1 milione di lire: metà incassate direttamente dal 
‘poeta fra il 1795 ed il 1832, opoca della. ‘sua morto, Li) Jesd sii 














LI 











la 
® 








SIN 













Uno scandalo a un ballo di corte. 


LA A xe: nei primi di quest’ anno, un giovane conte, 
No invitato colla moglie a un ballo di corte, accettò con 
premura l'invito: ma appena entrato, ebbe dal maestro 
di cerimonie 1’ ordine i, riportare ohi via la sua si- 
guora. i si; 

‘ L'invito aveva sbagliato indirizzo; dov eva andare a 
‘un altro conte dello stesso nome, la cui moglie era 
nella lista delle invitate. I giornali parlarono a lungo 
del fatto, che produsse una grande impressione. 

“Per quanto si parlasse a Vienna di questo incidente, 
certo non se ne parlò tanto quanto si parlò a Torino, 
ra è quasi mezzo secolo, di un altro incidente che ha 
con esso qualche analogia. L'incidente torinese com- 
mosse non solo i cortigiani e quella parte della citta- 
dinanza che teneva gli occhi rivolti ‘alla nobiltà e alla 
corte facendo gran caso di ogni minima cosa che avve- 
nisse in quel mondo invidiato e inaccessibile, ma anche 
il corpo diplomatico e le corti straniere, e fu causa di 
dispacci e di cambiamenti nella diplomazia. 


Dr 


Nel principio dell’anno 1838 vi fu in Torino un 
ballo di corte; e le dame, secondo la moda di allora 
‘(non so se duri anche oggi), portavano dei merletti pen- 
denti dalla acconciatura del capo, ai quali nel linguaggio 
della moda, che era, come oggi, il francese, si dava il 
nome di dardes. Perciò l'incidente che sto per narrare 
fu allora chiamato a Torino l'affare delle darbe. 

Secondo l'etichetta della corte di ‘'orino, la regina 
e le principesse reali avevano il privilegio di portare 
le derde bianche, mentre alle dame di corte erano pre 
scritte le darde nere, La signora di Obrescofi, moglie 
del ministro di Russia, andò al ballo di corte colle 24rde 
bianche, ciò che fu causa di scandalo, di raccapriccio 
e di orrore nei cortigiani dei due sessi. Il conte Ga- 
zelli, Gran Mastro di cerimonie, significò espressamente 
nell’invito per un nuovo ballo quale. dovesse essere per 
le dame il colore delle. darde. ; 

La signora d’Obrescoff saltò in furia, e per consenso 
saltò in furia anche il conte marito, dicendo e gridando 
l'una e l’altro che alla corte di Pietroburgo le dame 
portavano le Zarde bianche e che non c' era ragione che 
le dovessero portar nere a Torino. 

Allora il corpo diplomatico. si commosse. collettiva- 
mente, e collettivamente si Jagnò col. conte Clemente 
Solaro della Margherita, ministro degli esteri. I più ar- 
Centi nelle proteste furono il conte di Obrescoff, che si 
considerava come offeso personalmente, e il marchese di 
Rumigny ambasciatore di Francia. 

Il conte Solaro della Margherita mandò al corpo di- 
plomatico una circolare che definiva con tutta precisione 
l’ etichetta di corte e avvertiva che ove fra le mogli 
dei diplomatici ve ne fosse qualcuna cui non piacesse con- 
formarsi a quelle prescrizioni, il re e Ja regina non 
avrebbero preso in mala parte ch’ ella si astenesse dallo 
intervenire ai balli. 

L'affare delle barbe era così giunto al culmine dello 


stadio acuto. 


Il conte Brunetti, ministro d’ Austria, trovavasi da 
tre anni alla corte di Torino e cercava ogni modo di 
shalzar dal suo posto il conte Solaro della Margherita. 
Egli, sebbeae ministro austriaco, era italiano, e preci- 
samente di Massa. S° era trovato parecchi anni prima 
alla corte di Madrid col conte della Margherita, e fin 
d'allorai sentimenti dei due diplomatici non erano stati 
di reciproca simpatia. 

Parve al conte Brunetti venuto il momento di far 
crollare il conte della Margherita, e attizzò le ire dei 
colleghi, cercando di ottenere un accordo fra tutti per 
una. violenta risposta. Il conte Ramirez, ministro della 
corte di Napoli, cercò di placare quelle ire; e riuscì in 
parte, calmando gli animi degli inviati della Gran Bre- 
tagna e della Prussia. Ma 1 ambasciatore di Francia, 
quello d'Austria e quello di Russia, scrissero in modo 
acerbo, sperando che, ove alla corte si volesse tener 
saldo sulla questione della etichetta, se non altro .sa- 
rebbe sagrificato il conte della Margherita; cui accusa- 
vano di esser causa di tutto. © nepe 

Il marchese di Rumigny si spinse più oltre di tutti, 
scrivendo una notà tanto insolente che il conte della 
Margherita la mandò tale e quale al marchese Brignole 
Sale, rappresentante la corte di Sardegna a Parigi, af- 
finchè la facesse vedere al re Luigi Filippo, lascian- 
dogli apprezzare se il linguaggio del suo ambasciatore 








lazioni fra le due corti. 

Il marchese di Rumiguy fu subito tufo di ciò, 
comprese di avérla fatta grossa e cercò di rimediare. 
Ma cera tardi. Allora non c'erano telegrafi elettrici, e 




















fermato a mezza via. 


sa bo ” a Pietroburgo e che aspettava una risposta. 
Poco dopo il signor di Obrescoff è il conte di” Ru- 


fosse conforme alle istruzioni ricevute, e alle buone re- 


un corriere partito con un. dispaagio non poteva essere: 
Nello stesso modo al signor di Obrescofî, che insi- 


Ssteva presso al ‘conte della Margherita per una. soddi- 
sfazione, il conte rispose che aveva dato comunicazione | 


ig y loca ua st. a ran un altra. desti i 





Se at anice, dica! TRAI LR cp 
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La cosa non poteva andare così liscia nella corte di 


Vienna, e il ministro austriaco era pel ministro  pie- 


montese un osso più duro che non fossero i ministri di 
Russia edi Francia. 
Il ministro piemontese immaginò uno spediente | in- 


gegnoso. Egli sapeva che il governo austriaco disuggel- 


lava tutti i plichi diretti ai ministri e ambasciatori 
accreditati presso quella corte, li leggeva, al bisogno ne 
prendeva copia, poi li risuggellava e li. consegnava. 
Egli si prevalse di ciò, e scrisse al conte di Sambuy, 
ministro del re di Sardegna a Vienna, facendo uno 


sfogo intimo sul contegno del ministro austriaco, deplo- 


“rando che quel contegno fosse più atto a seminar dis- 
sapori che non a mantenere la buona armonia, e s0g- 
giungendo che egli non poteva più accogliere con fiducia 
le comunicazioni che gli venissero da quel ministro. 
Nella sua lettera il conte della Margherita ebbe cura 
di insistere su ciò, che quanto egli diceva al conte di 


Sambuy era un puro sfogo personale. e cHe non occor- | 


reva quindi di parlarne. 


ricordasse più del modo in cui aveva avuto conoscenza 
dei contenuto della lettera del conte della Margherita, 
sia che poco si curasse di nascondere ciò che tutti sa- 
pevano, vale a dire che egli leggeva le lettere dirette 
ai diplomatici accreditati presso il suo sovrano, parlò 
col conte di Sambuy dei sentimenti del conte delia. 
Margherita verso il conte Brunetti, e della riserva 
tezza del ministro piemontese verso il ministro austriaco, 
non conforme alla intimità delle 
corti. 


Il conte di Sambuy ne scrisse al conte della lac 


gherita, e questi rispose di suo proprio pugno che non 
poteva esserci luogo a recriminazioni dove non e’ era 
stata lagnanza; che egli non comprendeva come una let- 
tera sorpresa alla posta potesse dar luogo a discussioni; 
che la intimità fra Je due corti non lo poteva. astrin- 
gere a informare il conte Brunetti di tutti gli affari, 
e che il conte Brunetti doveva esser pago che sì aves- 


sero per la sua persona quei riguardi ai quali il mini- | |. 
o con questi versi, che al- “SUO. orecchio finamente dueato 


stro d'Austria aveva diritto. 
Trattavasi allora fra il governo d'Austria e quello di 

Sardegna di una convenzione per la reciproca consegna 

dei malfattori. Appena l’affare fu terminato e sottoscritta 


la convenzione, il conte Brunetti andò in congedo, e non |- 


ritornò più, neppure per presentare le lettere di richiamo, 
che il principe di Metternich fu sollecito ad inviare. 
Così ebbe termine l'affare delle barbe. 


MicneLE LESsona. 
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Dino Camici — Vecchi Fantasmi. — Firenze, 1885. 


Se questo libriccino di poesie fosse comparso qualehe anno 
fa. quando dilasava la torba fiumana dei versi così detti 
veristi, sarebbe parso certamente un curioso anacronismo . 
ei critici d'Italia, se pure sì fossero ocenpati di esso, avrob- 
bero detto corna all'autore, che a questi lumi di letteratura 
sperimentale osa ubriacarsi in un'orgia di azzurro. Ma pare 
che Dino Camici abbia capito benissimo il fatto suo; e quan- 
tunque 1 suoi versi portino la data del 1875-1880, egli ha 
aspettato a pubblicarli. soltanto ora, quando comincia a ma- 
nifestarsi fra noi una reazione salutare contro quella poesia 


da bordello e da trivio. Già da qualche tempo — per non: | 


parlar che de’ giovani — apparvero notevoli segni di ritorno 
a un ideale più sereno della vita è dell’arte nelle Poesie 
del Mazzoni, nei Aicordi lirici del Marradi e nel Mago di 
Severino Ferrari; e oggi ‘il Salvadori dichiara che quella. 
scienza ch’ei salutava con entusiasmo, non è abile a oltre 
passar la materia, cioè l'apparenza; è il Camiei si pre- 
senta co'suoi Vecchi fantasmi 


« fluttuanti per l'azzurro immenso. 


Se non che io credo che dell’ azzurro ce no sia troppo 
nei versi di Dino Camici, e che egli non abbia saputo ‘tro- 


vare quella felice contemperanza fra l'ideale e il reale, che | 
costituisce la vera opera d’arte. Il suo mondo poetico di. 


appare un po’ troppo sospeso fra le nuvole, il suo medio@vo 
è troppo convenzionale 0 lontano, le. sue aspirazioni son 
troppo mistiche, perchè noi possiamo comprendere tutto ciò, 


perchè noi possiamo commuoverci ai versi di lui, Il quale | 
ora sogna di. essere un fraticello del trecento che se ne, 


sta ne'santi silenzi del chiostro. 


A suonar arpe o miniar messali; 


ora wa. cavalier del mille e cento che si cimenta coi gi 
ganti e coi draghi. Ora 9 


* Vuol fare una casetta în cima a un. monte 
Tra il verde delle vigne è dei frutteti, 
dove possano, lui e la sua donna, 


In faccia al limpidissimo orizzonte 
Viver sognando come due poeti; 


ora vorrebbe esser morto e “SE fra lo ‘alghe del mare 
per sentirsi eternamente cullato da 


. Una beatitudine divina. 


Ed è un continuo stato di sogno o di réverie, che c0- 


stituisce il fondo, anzi il vuoto, di questa poesia melodiosa, 
‘che carezza dolcemente. l'orecchio, ma non appaga il cer- | 
vello. Questo il carattere dominante del libro; dove, pe: 
altro, non manca qualche nota più reale e più umana; 0 
dove si leggono anche dei versi storici Alla Verruca.. 


Del resto poi, piaccia o non piaccia il contenuto concot- | 
bro e fantastico di queste sodi i versi 1 dal Camici sono 


relazioni fra le due 








sempre di quelli che si levano d x 
volubilità e franchezza di ritmo, per una facilità elegante —se 
non sempre corretta — della elocuzione, e per la fresca ab- |. 
bondanza della sua lingua toscana. È poosia di suoni e di 
imagini, come quasi tutta ‘quella che oggi si. stampa in 
Italia; ma i suoni sono ar monizzati con arte sapiente, e lo 
imaginì balenano spesso vive è felici. 
Sentite questo sonetto : 
+ ‘Sul mio capo una querce contenaria 
Disnoda e slancia al sol dal tronco immane 
Le brune rame flessuose in aria, 
Como braccia di femmine. africane. a; 
Ol mia valletta fresca e solitaria ta ea 


> Han la fatata. reggia Talia RR 


Da questo regno di pace ‘infinita. 
Raro vola il pensier là fra i viventi. 
Crucciosi nelle pugne della vita, 

In mezzo ai vasti rumoreggiamenti 
Delle città; mentre a dormir m' invita 

L'eco delle tranquille acque cadenti. 


tutti d’un valore. Il sonetto All’Arte, ner esempio, è un 
sonetto — si direbbe — de arena; quello che comincia 
« Ero un selvaggio » non si sa bene che cosa voglia dire; e 
Fantasia è vizioso, perchè « la polledra color d’argento» 
delle due belle quartine, che è una polledra di carne e di 


ledra fantastica, una poltedra infernale, che FIA 
Corre alli immensa landa dell’ oblio, | ; 


“Corre a precipitar nell' infinito, 


“— A volte poi il Camici Beta: i sonetti con i 
‘como questa: ps i 
Ma venne un giorno un triste i DE 
| E disse di portarla al paradiso... 

Ei invece 1 ha lasciata al cimitero! | 

DI con lotuzioni od imagini improprie, come. 


Ti stringo innamorata alle mie braccia. < 
È il, firmamento è uno scudo. incantato. 


dovrebbero parere. sbagliati : 


Stanno in campo dorli armi © pensieri.. 
Nella paurosa vanità del nulla. 


Ma quando il Camici sa esser preciso nella espressione e 
coglie un sentimento reale dell'anima ‘sua, allora fa dei so-- 


belli e più suoi, benchè nella mossa. ricordi il Panzacchi. 


del periodo ritmico vi si svolge troppo stentata ; IO ao 


k anche come pe lo suo” ‘0088 1 nie a 





nostri Dosi viv ad c si in ee libro una 4 gs 
musicale dei sensi, più che “una meditata ispirazione 
mente 0 del cuore, E c' è troppo romanticismo. Ma con tutti 


feribili alle oscenità rimate che trionfarono qualche. anno 
wildietro a noi! 5, 


aree TA, 


— Stati della Monarchia di Savoia. Volume he Torino, 
‘Fratelli Bocca, mpeccLxxxIy; in-4, di pagg. xxvu464, (di 


‘cura della R. Deputazione di storia patria per le AGI 
‘Provincie e la Lombardia). 


Di questa. Bibliografia, daria da otto anni e 0 aspete. 
tata con molto desiderio dagli studiosi, ecco intanto il primo - 
volume, fritto di ricerche. minute e .coscenziose, esempio. 
bellissimo di scrupolosa diligenza. Alla prefazione, seritta 


Saggio dell’ indice generale alfabetico; poi viene la Parte 
‘pruna, consacrata. alle Storie generali, che” ‘si suddivido in 
due sezioni: Ax — - Storia della reale casa, è bb. Storie 
della monarchia, Sesuono le ‘addizioni e variazioni, a- 
cune tavole, e I° indice. No volumi successivi verrà data la 





















- prenderà lo Storie: ‘complessive, suddivise in (1 — Paesi, 


PE 
09 genealo gie. 


did giornali, sia politici (pp: 234-249, e A4L- 443), sia scien- 
tifici, letterari, professionali e artistici (pp 250 -268 e 
443-446). 

Il primo giornale politico dagli alla Tudo id Torino ebbe 
per Aitolo: Successi del Mondo, gazsette del sig. Pietro. 
Socini, e venne fuori st febbraio. 1645. Si stampava una 












‘ed in carattoro corsivo, Durò fino al 24 dicembre 1665. Il 
| Tamietti tra il 1746 ed il 1751 ‘mise fuori un periodico | 
intitolato: Laccolta de’ giornali stampati in Torino ; di 





— della Bibliografia fornissero qualche maggiore illustrazione. 
ll 5 gennaio 1780 si cominciò a pubblicare il Giornale 
| di Torino e delle Provincie di tutti 9 gli Stati di $. Maestà, 

| Lo dirigeva il Des Roches, e se ne facevano due edizioni, 
| una in lingua italiana e una in lingua francese. Dal. 1787 
al 1792 ebbe vita il Giornale del Pieno: dal 1793 al 
11796 la: Gaz setta di Torino e notizie particolari, che 
| usciva ogni mercoldì e sabato in numeri di $ pagine in-8.; 
















VE voui succedette la Gas szetta ‘Piemontese, diretta da Vin- 


cenzo Valsecchi di Torino, Ja quale cominciò a pubblicarsi 

il 4 gennaio. 1797. Il 20 frimaio anno VII (lo. dicembre 1798) 
‘| passò nelle mani di Modesto. Paroletti, che la ribattezzò col 
“nome IL Repubblicano piemontese ; “ma il 4 gennaio 1800 
‘riprese il vecchio titolo di Gazzetta Piemontese, che il 21 
“termidoro anno VIN (9 agosto 1800) mutò in quello di 
Gazzetta Nazionale piemontese, fregiata del berretto frigio 
e dell’archipenzolo massonico. Le successe Ja Gaszezta del 
Lapo GE novembre 1800, 22 
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al comune per una costante »* 







Dove all'ombra di foride liane x i 


Lo tentatrici ordadi pagano! Lasi, I ‘e dell'altro clero, diretto da i 


t cia, na da d A! Ranza 1) it L 


Ei sonetti sono, generalmente, 16 cose migliori del libro, | nuato da. Luigi Richeri. Videro inoltre Ja. luce: È 


*. | che ne contiene di molti. Non si può dire però che. sieno 
Il Metternich, qualche tempo dopo, ‘sia che non sì 


ossa, la quale trasporta l’autore e la donna sua « sulle vò 
lanti ruote » del carrozzino, diventa nelle terzine una pol SP 


‘come sè avesse in corpo. un paio dei diavoli di abi | 


“| ogni “verso, sppurane af pata de visse. dal 15 


netti come quello intitolato Di notte, che è certo uno de’. (più | 


Gli sciolti non riescono ugualmente bene al Camici; T'onda | 


dell 









i loro difetti, questi. Vecchi fantasmi oh quanto son pre- di, 


ANTONIO M anno e Vincenzo: PROMIS. — Bibliografia degli. 


“il vol. 1 della Biblioteca storica italiana, pubblicata per | 


dal Manno, in cui si rende conto dell’ opera, ‘tien. dietro. uno 


| Parte seconda, destinata alle Storie particolari, che com” 
Annali; monchò le Storie indiviluati 0A ia 


Di questa parte: Ì curiosissimo è il Lia che IT, 


volta la settimana in fol» ‘piccolo, di 4 pp. non tuierato; 


“cui, per verità, sarebbe stato a desiderare che gli autori 


nrS litio quindi nl ; 


fini 







i; Francese Subalpino È 9 ae | 0 1801), chie tro giorni dopo 
lo nascita si nominò La ii 0] 






$ musformato po bl anno 
amnedesimi: dll Dic Torinese, che 


ripreso si nome di Gassella Piemontese, è to divenne il g 
nale uffici ella: Monarehia Saba; avendo 












dott, È Leone, Giuseppe To Torelli i (Ct D» "ir, 
Me Viu, 21 Pg SL 













“tino du dr de È Prive n; 
VII repubblicano); Diario Fast 
“tico delle Alpi; il Giornai i 






















aspe: 
“dal (ioverno dlopo il suo AT dotato 


r0 3 L'anno gere 






Vianini dello socio Hi DE stà Foggia fu) poi me 




































dei frati ossia gazsettino ‘claustrale ragionato, ( 
‘lazione del padre llico Maria. Ponza. cappuccino ; i 
nale delle Les Nazionali @ alii, Di 


> dicembre ‘47 al 31 ottobre. 752. Il suo programma - ve ine. i 
‘scritto da Cosaro Balbo e ne fu primo. direttore Camill 

‘ vour. Nel gennaio del ‘48 venne fuori la Concordia fe È 
data da Lorenzo Valerio, sulle: “ui rovine nel 150. _$0rS LI 
© Prog gresso € poi nel "54 Il Diritto, ‘che è sempre vegeto. 
e sano, come vegeta © sana è L' Opinione, nata il. 2%. gen 
naio "48, di cui fu primo direttore Giacomo. Durando. A; guisa: 
di funghi, sbucarono. fuori una miriade di altri. giornali, 
“grandi e piccini, e troppo s'anderebbe. “perle lun £ 
condor tutti, Agcanveremo, soltan i più. 

























aisi 256). IRC A ps site 

«© Up lavoro. di i a va i fatto; è la “Horta de 
nalismo in Italia, na per farlo bisogna Gominciare con una 
‘ Tuiona o diligente. bibliografia. 1 signori Manno e. Promis | 
ci hanno data. qurella” de’ “giornali. torinesi e nel. prossimo vi vo 
lume ci daranno quella dei giornali di ogni altra città del 
| vecchio reame di Sardegna. Facciamo ‘caldi voti cche” nelle. 
rimanenti regioni della penisola. sort ga qualche studioso ad 
imitare il loro utile ne NASL 































































Vincenzo Di PETE — hai se 
RUOvo nelle costituzioni A 09 del 1081 
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‘dalla’ Nuo 
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Masino” D'AZEGLIO — Ettoré Fiera 
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" Possrwo anche sperare. 1 un tempo glorioso 


per la musica e per l’opera italiana? Quello che 


più di tutto ci impensierisce del presente è il ve-- 


dere che i nostri maestri giovani, mentre nella 
strada vecchia non c’è più potenza che valga a 
rattenerli, non sanno bene in che strada nuova 
stabilmente mettersi. E parecchie ne tentano e in 
tutte camminano con passi incerti, poco convinti 
di, quello che fanno, poco contenti del pubblico, 
il quale, alla sua volta, non. si mostra di loro nè 
troppo soddisfatto per l’oggi, nè troppo fidente-per 
l'indomani. Insomma, s’attraversa un periodo che 


«lo vorrei poter chiamare critico, nel senso storico 


@ buono della parola, ma nel quale intanto, spic- 
cano due caratteri pessimi: l’attività infeconda e 
lo sconforto generale. 


Dobbiamo darci all’impiccato? O lasciare che. 


i francesi, 1 tedeschi, i russi, gli ungheresi, e 
forse domani gli spagnuoli e gli inglesi, si ven- 
dichino del lungo tributo pagato all'Italia musi- 
cale, costringendo ora lei al silenzio tributario per 
una inquintina dani ?Anche «questo ‘fatto, oltre 
‘esser possibilissimo, avrebbe l’aria di corrispondere 
a una certa euritmia storica. È 
Intanto, poichè i discorsi non mutano 1’ anda- 
mento delle cose, io penso che noi potremmo oc- 
cupare, forse con. utilità, certo dilettevolmente il 
nostro tempo, studiando sul serio l’ultimo periodo 
storico della musica italiana. 
er 
È storia di ieri e pare già che sia passato in 
mezzo un lungo secolo. 
Non è necessario avere ottant'anni per ricordare 
mpo in cui la musica nostra dominava per 
tutta Europa il teatro e la società. Pareva proprio 
che si trattasse di un dominio legittimo e per- 


petuo per la grazia di Dio. Un celebre poeta fran- 


cese l’aveva definito con un: emistichio celebre: 


- la melodia ci viene dall’Italia, ed essa la’ riceve 


direttamente dal paradiso! La Germania ci mant 
dava i suoi maestri a riformare 0 meglio ‘a tra- 
sformare, se fosse stato possibile. Simone Meyer 
non pativa nemmeno di essere chiamato tedesco; 
il giovine Meyerbeer si tuffava nel rossinianismo 


“come in una mistica piscina per togliersi la squama 


germanica. Per vincere non avevamo nemmeno bi- 
sogno di scendere in campo con le nostre armi 
migliori: un nostro maestro di second’ ordine, il 


Pacini, poco dopo il trenta andava a Vienna con. 
due sue opere (presto dimenticate anche in Italia) 


e il pubblico di quel teatro imperiale gli faceva 
gran festa.... Intanto Carlo Maria. Weber moriva 


a Londra povero. 


Che è accaduto di nuovo nel mondo ? O piut- 
tosto che c’era di diverso nel mondo mezzo  se- 
colo fa, quando Sthendal'e Balzac leggevano nelle 


note del Mosè la grande epopea dell’ Italia. vinta. 


per l’armi e pei trattati, ma vittoriosa per il genio 
de’suoi maestri di musica ? Io con un senso d’ in- 
finita curiosità ho spesso immaginato una storia, 
la quale ritraesse in pieno e come in un quadro 
vivente quei nostri quarant'anni di prodigiosa at- 
tività musicale, E vorrei che non solo, rovistando 
quaderno per quaderno quella enorme montagna di 
musica, ci desse conto dell’ opera d’arte in. sò, 
ma che, internandosi nei meandri biografici e aned- 
dotici, ci. descrivesse giorno per giorno la vita di 
quei maestri, pigliandoli dal conservatorio, seguen- 
doli in casa, al cembalo in faccia al pubblico, tra 
le quinte, alle prese con le prime donne e col 
tenori, cogli impresari e coi giornalisti ; ci facesse 
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assistere ai loro contratti firmati sul tamburo, ai 
loro viaggi continui, alle improvvisazioni di getto, 
ai rifacimenti, ai ripieghi, ai guazzabugli d’ ogni 


mettesse in grado di seguire, come condotti per 


un filo in quel labirinto, il viaggio lungo e biz- 


zarro che faceva spesso con una idea, una frase, 
un intero pezzo musicale, saltando d’uno in altro 
spartito, è lo strano aggruppamento nel quale. pa- 
recchi pezzi, venuti da autori diversi, si trovavano 
a un tratto dentro un solo melodramma. Vorrei 
finalmente che in mezzo a questo pandemonio, ge- 
nerato dalla furia mercantile della richiesta, lo sto- 
rico non perdesse mai d’occhio il filone aureo della 
tradizione mirabilmente accresciuto dentro a tanta 
scoria e con analisi fine ci descrivesse quella forte 
ginnastica d’invenzione dalla quale il melodramma 
moderno uscì ringagliardito, ampliato, rinnovato. 
Perchè non bisogna dimenticare che, se il frutto 
di quei quarant’ anni di Javoro improbo andò in 
gran parte disperso, quella frazione qualunque che 
emerse salva dal naufragio aveva in fronte i segni 
luminosi del genio e della giovinezza immortale. 
Il Barbiere è la Sonnambula hanno assistito alla 
esequie di molti melodrammi che s’ avanzavano 
minacciando sterminio a tutti i parti frettolosi 
della Euterpe italica; e a molte altre esequie io 
credo che assisteranno. 


Per il quadro storico che io vagheggio comin- 
ciano a venir fuori i materiali. Eeco la Vita de 


Felice Romani edica dalla moglie * e le Lettres 
d'un pon, precedute da una brillante prefa- 


poca cosa, materialmente parlando, di fronte alla 
mole dei documenti che restano ancora a pubbli- 
care; ma i due libri, per la sincerità delle fonti 
da cui sono tratti, hanno un valore storico assai 
notevole. Si capisce che sono scampoli di notizie 
raccolti in un campo folto e fiorente; e in quelli 
aneddoti, in quelle date, in quei brani di lettere 
s’intravvede il movimento generale della musica, 


«si colgono le opinioni dominanti, s’ indovinano i 


caratteri.e i tipi. Si sente, insomma, e si respira 
l’epoca musicale a pieni polmoni. 

La vita di Felice Romani vi mette subito nella 
fantasia una fila di « libretti » fitta, lunga, in- 


‘terminabile. Quanti ne ha pubblicati quell'uomo! 


Li mandava avanti con disinvoltura a tre, a quattro, 
a cinque per volta; e nello stesso pezzo di carta 


schizzava i recitativi tragici della Borgia e le. 


strofette allegre della Scaramuecia. Tutti i mae- 
stri del tempo si affollano intorno a lui suppli- 


candolo di un melodramma; e la' sua collabora- 
zione negata o concessa decide, a quanto sembra, 
della fortuna dei compositori. Il buon Pacini ci 


vuol persuadere che s’ egli venne superato da Do- 
nizetti in un momento decisivo della sua carriera, 
fu appunto perchè questi riuscì ad acchiappare un 
libretto da Romani ed egli no, *** i 
L'anima del Romani sembra compenetrata a 
quella di Vincenzo Bellini; ed era in tutti l’opi- 


‘nione che, senza ì versi del poeta genovese, le 


melodie belliniane non sarebbero sgorgate così fa- 
cili e così paradisiache. Quando, dopo i trionfi 
del Pirata, della Norma e della Sonnambula, 
il poeta e il maestro vengono a contesa e si se- 
parano con male parole, è una costernazione ge- 


nerale, è un lutto per l’arte, alla quale pare che 


non torneranno a splendere i bei giorni se. non 
quando quel triste dissidio venga a cessare. Il 
Bellini ne è convinto per primo; e piange e stre- 


pita da Parigi che non può far senza dei versi di 


‘Romani, dibattendosi fra le strofe azzimate e sten- 
‘tatelle del conte Carlo Pepoli. 


A noi, ora, riesce un po’ difficile il capire in 
tutto e per tutto questa superlativa importanza 


data ai melodrammi del Romani, che nelle ‘sue 
Canzoni, invece, volentieri ammiriamo assai più 


# Ermanno Loescher, Roma, 
#* A. Morano, Napoli. 
*** Le mie memorie artistiche. — Firenze, Guidi, ‘editore. 


DÌ 


francese di-Fedefico-Verdinois; ** Sund 


‘ faccio della buona musical! - 


‘ colo, mettendo in disparte Mozart e Cimarosa e 


melodico era necessario questo poeta tutto occu- 





che non l’ammirassero i suoi contemporanei. Certo 
egli superò di non poco il Rossi, il Ferretti, l'A- 


} | nelli, il Cammarano e gli altri librettai ‘o libret- 
genere coi quali se la cavavano alla meglio nella .|. 
fretta vertiginosa dei fiasché e dei. furoré; ci 


tisti del suo tempo; certo non è nemmeno degno 
d’ essere nominato dopo di loro quella bestia di 
parolaio napolitano che cucinò per Rossini l’ Otello 


«e qualche altro libretto veramente maccheronici ; 


ma quando lo sentiamo salutare, anche in certi 
compendi di storia letteraria,-come « riformatore 
del melodramma» e più poi quando gli si attri- 
buiscono, sommati insieme, i meriti del Metastasio 
e di Apostolo Zeno, confessiamo di non poterne. 
convenire. i 
Riformatore in che cosa? Moveva ai suoi col- 
leghi in libretteria il biasimo di togliere sempre 


‘gli argomenti e i caratteri da romanzi e drammi 


francesi; ma quanti lo avrebbero ben potuto rim- 
beccare col: medice cura te ipsum. I suoi me- 
lolrammi meglio riusciti, Norma, Sonnambula 
e Lucrezia Borgia, sono cavati di pianta, 1l 
primo da una tragedia del Soumet, il secondo da 
un dalletto dell'A umer, il terzo da Victor Hugo. 
Se poi si guarda all’intima struttura dei drammi, 
all’atteggiamento scenico e alla pittura dei carat- 
teri, parmi francamente che non molto ci sia da 
ammirare. Il Romani non si discosta mai o quasi 
mai dalle solite generalità dei vecchi schemi me- 
lodrammatici; e tutta la materia poetica che da 
altre mani passa nelle sue, per quanto forte e 
originale e bizzarra essa sia, egli studia e trova 
sempre il modo di mortificarla e mansuefarla in. 
guisa che non esca dal‘piano, dal tenue e dal me- 
diocre. Vinello di poesia, direbbe Tommaseo. 
Dov è un passo in tutto il suo teatro che scuota 
fortemente e faccia pensare? Carlo Rovani ne trova 


sino: nella Perdsàa, quando la donna” sine 


svegliandosi, esclama : AR, ché veggio? Tu... $ 

gnore? & il marito risponde: 2, qual altro i 
tender puo? — Il critico milanese va in estasi 
per questa risposta « tremendamente drammatica » 
come se si trattasse d’uno dei luoghi più famosi 
di Shakespeare. E nol lasciamo che vada in estasi. 


—— 


Invece chi voglia convincersi. del merito di Fe- 
lice Romani e rendersi conto della somma impor- 
tanza che diedero all’opera sua i maestri e il pub- 
blico di: cinquant’ anni fa, io penso che dovrà 
lasciare in seconda linea il drammaturgo e con- 
siderare puramente la sua forma .lirico-musicale. 

Qui è il titolo vero della sua benemerenza; il 
segreto della sua potenza e de’ suoi trionfi. Egli 
fu, insieme ai cantanti meravigliosi, collaboratore 
efficacissimo di quella nostra pleiade. di melodisti 
che con le loro improvvisazioni deliziavano il se- 


lasciando quasi nell'ombra Spontini e Beethowen. 
Rossini, invadendo il campo con la fulminea ra- 
pidità de’ suoi ritmi, con lo slancio de’ suoi cre- 
scendo, con la copia, la novità e la bellezza della 
sua vena melodica, potè farne a meno; ma gli 
altri ne avevano bisogno. 

. Fd egli li serviva a mer aviglia. Bellini, avute le 
sue. strofe, cominciava a ripeterle e declamarle di 
continuo, come per giungere a sprigionare da esse 
un germe di melodicità che vi. sentiva dentro. E 
quel germe v' è in fatti; ed è, si direbbe, la unica 
preoccupazione del Romani. 

Quando si confrontano le molte varianti, che 
il maestro incontentabile domanda al poeta — quelle 
del rondò della Sonnambula, per esempio — si 
vede che esso con un istinto finissimo si studiava 
di dare sempre più ai versi, per la disposizione 
degli accenti e massime delle vocali, tale una dol- 
cezza e una elasticità tonica che la melodia, spon- 
tanea e misurata, non avesse che a svolgersi so- 
vr'essi elegantemente come un fiore sul proprio. 
calice. Qui cominciava e finiva l’importanza, al- 
lora, del melodramma. Però Bellini aveva ragione 
d’esclamare: datemi dei versi di Romani ed io vi 

Per questo adunque la fama di Fellce Romani 
dee aversi in conto di legittima e degna. Ad una 


epoca musicale essenzialmente studiosa del canto 


pato della melodia, e che ebbe la fortuna di ser- 


E del Tieni 











virla quand’essa pervenne al suo ‘ culmine trion-' 
fale. 

Oggi il polo della musica è mutato; certe preoc- 
cupazioni non si comprendono più e, messe ora 
in campo, farebbero ridere e alzare le apatia, Adesso 
un maestro che vuol rappresentare un’ opera fa 
piuttosto questioni d’un paio di contrabbassi di 
più, o d’un clarone, o d’un oboe; e non tralascia 
mai d’accertarsi che i timpani sieno accordati e 
bene sonanti. SES 

Chi bada alla « proprietà musicale » dei versi? . 
Anticaglie. Anche volendo, sarebbe impresa presso- 
chè impossibile. Molte delle opere oggi più in vega, 
comprese quelle di maestri italiani, come il Gu- 


glielmo Tell, la Favorita, il Don Carlos, ven- 


gono tradotte dal francese o dal tedesco; e lì, in 
quel forzato adattamento delle parole alle note e 
ai ritmi, avvengono stridori sillabici e logomachie 
da far spiritare l’anima di Metastasio. Ma nes- 
suno ci bada. Altri tempi, altri gusti, e se in 
meglio o in peggio, lasciamo decidere... agli edi- 
tori di musica! 
ENRICO PANZACCHI. 
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Piro a un maestro ed amico; ma parlo d’ arte, ep- 
però metto da banda il rispetto e l’ affezione. Parlo di 
‘arte, e so che il Capuana non me ne vorrà negare il di- 
ritto, perchè de’ suoi criteri egli è convinto, non infa- 
tuato; e se contro i miei. si sdegnerà, ebbene, io at- 
tendo la sua confutazione come una lettera d’amico e 
come una lezione di artista provetto. PR 

*uîigi Capuana è ina i più Tosoni sento Sa 
L’anno scorso, proprio di questi ‘tempi, mandava fuori 
un curioso ‘volume, Sper:f:smoy adesso ne pubblica uno ‘ 
di racconti, intitolato, dal primo di essi, Ribrezzo. Fra 
Spiritismo e Tibreszo è uscito un terzo volume, Per 
Parte; libro di critica dove trovansi pagine di valore 
disparatissimo. Il Capuana lavora continuamente, e spesso 
gli vien fatto di raccogliere i suoi racconti e le sue 
riflessioni in volumi di varie indoli; accanto al romanzo 
moderno, il gruppo di favole; presso le novelle natu- 
ralistiche, le parddie. Talvolta la stessa copertina serra 
insieme uno studio severo e un capriccio leggiadro, come 
la « scaramuccia » sui Promessi Sposi, e quella sopra 
un Poeta Danese. Ma parliamo del libro novissimo. 


In Ribrezzo sonovi cinque racconti; non dico novelle, . ' 
perchè, o mi sbaglio io 0 si sbaglia l’autore non so, ma 


‘vi manca la fantasia. Il Capuana non mi faccia l’in- 
| giuria di credere ch’io confonda la produzione fantastica 


da. me stimata necessaria a la novella con la pro- 
duzione fantasmagorica utile per i balli e le operette. 
Egli assevera che gli scrittori naturalisti. hanno più fan- 
tasia di quegli altri: io lo ammetto 4 prior: 0 dunque 
vediamo in che consista la fantasia che i In questi cinque 
racconti ha esercitato l’autore, dal punto che nella po- 
lemica Per l'arte ha espressamente mostrato di cre- 
dere al valore. di questa dote intellettuale, creatrice. 


Ecco: 


In Rwbrezzo il nodo si scioglie con la morte di chi 
prova il ribrezzo; in Precocstà, con la morte di chi è 
precoce; in Arme 2 pena, con la morte di una di 
esse (non mi sofisticate sull’anima che muore); in Ado- 
rata, con la morte di chi adora; in Gelosia non muore 
nessuno, ma l’autore lascia i due personaggi che vi. 
hanno parte così come li presenta: « Erano andati a na- 
scondersi in quel nido di amore perduto, in mezzo. agli 


‘alberi, come due uccellini per la. cova. » (Principio). . 


«Ed ora che ti so tutto mio, con la certezza.... non 
vorrai restare altri quindici giorni con questa. matta che 
t'adora? ». (Fine, parla Rebecca, la gelosa). iù 

Non basta. Nel prime racconto, Giustina; nel secondo, 
China; nell’ ultimo (Adorata), Enrico, muoiono di ma-. 
lattia cagionata dall’angoscia. Carmelina, in Anime 
pena, muore uccisa dal marito; gli altri vengono uccisi 
da chi li ama o°da chi amano, ma non come qui, di- 
rettamente : è giusto notarlo. 


. Qualche altra osservazione, sempre per misurare le © i 
qualità fantastiche nel senso di inventive. Il libro ha 


una disposizione particolare per cui pare si costituisca 


di tre racconti aggirantisi sur un medesimo pernio, e 


di altri due intercalati a guisa di intermezzi. one il 
secondo e il dana sono i da: leggeri e 


da 


-* Luci CAPUANA —/ibresso. — PIRA N, Giadnotta, 4885. 





















ni A maggiori “nvdigone: in situazioni diverse e .con 
caratteri differenti, un sentimento stesso: l’uomo che 
ama la dota non amato. La prima volta abbiamo i 
Fasciotti per cui Giustina sente ribrezzo; la seconda 
. abbiamo un Procuratore regio per cui Carmelina prova 
x ripugnanza e quasi spavento; la terza. abbiamo Enrico 

per il quale Eugenina non sente nulla, o tutt'al più 

sente un po’ di noia. 
Ho detto che le situazioni sono ine i caratteri 
|. differenti. E i caratteri mi paiono più spiccati in Arme 
in pena; del resto son tutti abbastanza comuni. L'au- 
tore così li ha voluti; non c’ impegoliamo in discussioni 
vaghe: io qui intendo dimostrare coi fatti un solo as- 
- sunto: la povertà della fantasia, tanto più notevole in 
un libro del Capuana, scrittore fecondo, DIRIATOTA e 
provetto. i 
S'è accennata la dnbazione dei tre principali rac- 
conti; vediamo. quella degli altri due. In. Precocità 

‘abbiamo una bambina di nove anni che s'innamora di 

un. giovane: è un caso nevrotico; la bambina ne muore. 
‘ Parlo dell'invenzione, e in questo senso, non c’è altro. 

Avanti, In Ge/osta una donna è gelosa del passato del suo 
amante: qui c’è un'invenzione, quel che dicesi una 
trovata: la donna sorprende nella valigia dell’uomo una 
fotografia, e comincia a tormentarlo per apprendere come 
fosse fatta e come amasse e come sapesse amare quel 
l’altra. E basta. Proprio basta, perchò quando Mas- 
simo comincia a sentire rinascere quell’ amore sepolto, 
la gelosa Rebecca attacca la fotografia al muro e si 
riconcilia con lui. Ho accennato al modo, anzi. 

Or io non pretendo fughe, ratti, assassinii, salvazioni, 
riconoscimenti di figli predati dai corsari, rinvenimenti 
di tesori e resurrezioni di mortij ma dunque la vita è 
così povera di circostanze, di accidentalità, di scorci, 
‘perchè gli artisti che si propongono soltanto di rappre- 
sentarla narrino così aridamente? E il Capuana scrive 
infatti altrove (Per l'arte, pag. xxvi): « Non ci sarà 
mai nè un romanziere naturalista, nè un novelliere 
verista il quale abbia tanto coraggio da <720exfar nulla 
che rassomigli, ‘da lontano, alle ‘continue e terribili as- 
surdità della ‘vita reale. » 

.0 allora dove si spunta? Cz 2072 che ci siamo 
fatti veristi e naturalisti (usiamo i vocaboli consueti). se 
non abbiamo il coraggio di inventare nulla che rasso- 
migli alla vita reale? Io-qui non metto una sola parola 
di mio per punto ‘di partenza della discussione: con- 
fronto il Capuana critico e il Capuana artista, e parmi 
se ne possa dedurre ch'egli vuol persuadere l’arte sua 
a entrare nell’accappatoio della sua critica, e poichè 
quella. rilutta, ecco egli la strozza, e dentro per forza. 


0, 


L'arte dunque rappresenta la vita reale, mà soltanto 


un pocolino di essa e con la tremerella. L'arte ha bi- 
sogno delle doti fantastiche; infatti il Capuana asserisce 
(Per l’arte, pag, L e LI): è cento volte più ric- 
chezza, più sfoggio d’immaginazione in mezzo volume 
dei Malavoglia, che non in tutti i Mortecristo, i Tre 
Moschettieri, i Misteri di Parigi © simili libri presi 
insieme. » 

Si noti chio non Liaison cito; nò contradirei 
se ai tre romanzi del Jbumas seniore e*del Sue si ag- 
giungessero i quaranta. drammi dello Shakspeare o la 
Divina Commedia. Ma dunque se ora c'è tutto questo 
lusso di fantasia, come si spiega che il Capuana, tino 
dei nostri narratori assolutamente di prim’ ordine, pro- 
curi quattro volte la catastrofe d’un racconto con la 
morte del e ug e la ig non-la procuri af 
fatto? i 

A ciò l'autore potrebbe ii, ma non vorrà: 
O pretenderesti ch'io avessi inventati dei finaloni per 
l’effettaccio plateale, mentre posso provarti che le eose 
sono proprio avvenute come. io Je: ho raccontate? E 
che potrei aggiungere allora, se non piangere come una 
intera torma di coccodrilli sy questa povera arte così 
ricca di fantasia, la quale poi non osa aggiunger nulla 
a la vita reale, mentre non osa nemmeno inventar nulla 
che rassomigli da lontano alle terribili assurdità dì que- 
st’ultima? 


E ora basta. Dovrei parlare dello stile e della lingua, . 


ma so che la zimarra del pedante si adatta male aî 
gracili omeri d’un principiante. Sullo stile e sulla lin- 
gua non giungeremo a intenderei mai, finchè si parte 
da criteri d’arte diversi. E îo non pretendo far valere 
‘ il mio. Io voglio ottenere queste soltanto: prendere un 
libro del Capuana artista, un libro coscienzioso, 
plice e solido secondo l’arte che il Capuana professa in 
prima riga, e confrontarlo con la critica dell'autore me- 
desimo. Se da ciò non risulta che la critica ha legate mani 
e piedî all’arte e poi, trattala în quello stato davanti 
al pubblico, le fa ripetere una sua lezione imparata a 
suom di sferza, e quando la poveretta incespica, la ti- 
ranna giù a contradirla come un’aia maligna farebbe 


cor la piccina che stésse per rivelare qualche legge-' 


rezza di leî per un bersagliere, ebbene, avrò avuto 
torto. Di questo solo sarà difficile convincermi non aver 
io ragione: eioè che so rispettare l’arte del Capuana a 
segno «ele, mentre ignoto ascolto il pubblico applaudirlo, 
ardisco levar la voce per it male che l'artista credo 
faccia all’arte a cuî sì è degnamente consacrato. 


Ugo FLERES. | 
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Tr PropteMa era dunque inevitabile: e il Guini- 
zelli, con la sicurezza d’intuizione propria degli 
uomini d’immaginazione potente, onde colgono di - 
un tratto in ogni questione il nodo, che la risolve, | 
se lo propose chiarissimamente. Come giustificare 
non la carità sola per la creatura subordinata al 
Creatore, ma l’amore, l'amor vero che è materia 
di poesia, per la donna, dinanzi a Dio? E in fine 
alla sua canzone innovatrice, ‘con uno di quei 


sùbiti slanci lirici che erano della sua natura mo-. 


bilissimamente fantastica, si presenta l’anima sua 
‘nuda e sola davanti alla severa Giustizia divina 
nel. momento del Giudizio : 


- Donna = Deo me dirà - che prosumisti.? — 
‘Stando l’anîma mia a Lui davanti; 
- Lo ciel passasti e fino a me venisti, 
e desti, in vano amor, me per sembianti; 
ch'a me conven la laude 
e a la Reina del reame degno 
per cui cessa ogni fraude. — 
| Dir li potrò — tenea d’angel sombiànza 
che fosse del to regno; 
» non mi sea fallo seo li posi amanza.— 


È voro che qui la giustificazione MjiaMa n 
priamente audacia del paragone posto da Guido, 
che più tardi intenderemo: fra Dio che contem- 


plato dalle Intellicenze motrici dei cieli è causa 


diretta. del. moto, quindi della vita del. mondo, 


e la donna che amata dall’ uomo, è causa. in lui 


dell’amor vero, quindi dell’ ultima perfezione della 


sua natura: ma è vero anche che qui îl timore 
che. con 
Dio, nell'anima del pocta, non contrasta la donna 


idealizzata troppo, fatta quasi divina, cosicchè non i 
occorra se non rinmiliarta al suo valore reale, ma. 


addirittura e in ‘qualungue modo la donna. Tanto 


«è vero questo che, a diseolpa dell’ accusa, il Gui- 


nizelli si richiama come a verità evidente al fatto 
medesimo di chi è aceusato: denea d'angel sem- 
bianza: così poteva sperare che non gli fosso | 
aseritto a peccato Paverla amata. | 

Giustificare dinanzi a Dio l’amore, quindi Varte ; 


aceordar l’amore e la poesia d’amore, all’ demonia 


del pensiero cristiano, sollevandolo a un’austera 
solennità religiosa: questo era il gran problema 
degno d’un grande : e lo risolvò il Guinizelli. Ve- 
ramente il cristianesimo aveva da un pezzo giu- 
stificato, santificato anzi, l’amore della donna nel 
matrimonio. E, rispetto all'amore nel più ampio. 
significato di questa grande parola, la filosofia eri- 
stiana arrivata ora al suo compimento col periodo 
aveva ottenuto la conci- 
liazione compiendo la dottrina aristotelica della 


misura nei beni minori a ragg iungere il bene/su- 
premo che è nella vita dell’ intelletto, con la pro-- 


pria teorica della creazione: per ci Dio,. consi- 
derato come principio, s’ intendeva necessariamente 
come fine: principio che si ripereuote, quasi in 


‘tante risonanze, secondo. la bella parola d’Alberto 


Magno, nei vari gradi delle creature; fine a cui 
le creature tendono, le inferiori inconsapevoli, con- 
sapevole ?' uomo che, per i gradi di questi suoi 
eeht, risale a Lui. 

Ma con questo il cristianesimo aveva “guada- 
gnato ta fifosofia, non l’arte; e praticamente aveva 
abbracciato solo il dovere sociale: ma sodisfatta 
la ragione fermando fa bontà dell amore, it sen- 


timento la cui esigenza è tanto più profonda quanto 


in esso è veramente il fine dell’uomo, it senti- 
mento assetato di vita, e quindi desideroso della 
bellezza onde la vita balena, rintaneva irrequieto: 
bisognava riconoscere i diritti, eome dell’ amore, 
così della poesia - dell'amore ; ‘purificare, non la. | 
donna solo come! mezzo alla generazione, ma la. 
donna bella o con let tutta sa bellezza della vita. 


H. 


Cho è l’amore? ecco la gran questione della 
gala scienza medievale. La. poesià trovadorica ne 
aveva riconosciuti duo; ma il passaggio dall’uno 
all’altro non era insuperabile : aveva fatto distio-. 
zione tra gli amori, non tra gli amanti, 


Fin: amor, s0 sapchatz, 

no es mas als volontatz. 
‘qu’ adutz ins el cor vezer ;.. 
on la rete bel plazer 
e via do dous pessament : 


. «Fino amore, è, sappiatelo, così Americo di Belenoi, 


non è se non desiderio ehe il vedere adduce nel 


cuore, e ve lo x ritiene bel RAGNI e vive di 


. gentile di sangue ; 
ma vi si riflette senza penotrarlo SO0l à fango che 


chio delle tenebre. esteriori ; 
scenza che faceva tutt'uno dell'ala dell'animo | ; 
"alieno da tutto che è vile, e° della perfezione e 
nostro essere. nella, sua di da gpile, La dine "i 







dolci n » Ma Guido nella sua canzone fa- 
mosa; e il Monti la disse sublime, comincia col 
distinguere cuori da cuori: i gentili, 
solamente è possibile l’amore com'egli 1 intende, 
‘eli distrugge come il fuoco la cera: e i villani, 
le prave nature, che lo contrastano come -fa l’'a- 


cqua col fuoco. Gentilezza valeva per lui, come 


per tutti i nostri antichi, mel significato di no- 
biltà: ma il Guinizelli nobilissimo, non primo ma 
più sign di tutti, toglie questa virtù al san- 
gue per darla all’animo: 
sol non dò dare om fede Ao 
che gontilezza sia for di varaggio: LI 
in degnità di rede; È SR WIE: 


Ma è nativa altezza d’animo capace di raggiungere 


la perfezione della propria natura, seme, come | 
Dante poi la definì, di felicità, ma d'una felicità |. 


che significa perfezione nell anima ben posta. — 
Il superbo può vantare — dice Guido — d'esser 
in lui la gentilezza non posa, 


Inecica A 0a 

Pere lo sol lo figo ‘tatto il IARRA 

vile riman; nò il sol perde calore. 
Così Guido, nello stesso tempo che distraggeva, 
egli nobilissimo ma italiano, i pr egiudizi della sua 


classe, iniziava quella nuova aristocrazia dei gen-. 
stili; quasi corte delle anime più vicine al divino, 


“separata per la luce che in esse pioveva; dal cer- | 


telletto. I a 0 

Or bene: mala. filosofia “i ino con. Ari | 
stotele, distingueva nelle cose tutte la potenza e 
latto; il semo e il fiore: e la gentilezza, l’abbiam: | 


“Visto, era germe : : SUO atto, .sua vita, sua ‘perfe- | 


zione, era, 
splendore è 


secondo il Guinizelli, lamore: ‘così lo 
è del sole, così la fiamma: fol. fuoco. 


Nò to amore avanti gentil core 
5, — Nè gentil core avanti aMor, Natura. 


Cod insomma: quest’ amore oral ultima. porte: | 


zione dell’ uomo, il vero compimento, como il Gul: 
nizelli lo dice, del voler di Dio nel mondo... 

A chi il potere di recare all’atto questa. grande 
potenza, di fare splendere. questa virtà. pra 
‘nella gemma dell’ anima La fiamma non è accesa. 
‘che dalla’ fiamma ; ciò che è in potenza non Ss “’educe. 
call’atto se non > ciò che è già attivo: «come 
vortute in pietra», dice Dante, 
nobilissimo cilentigia > Ei come. 
virtà che le è propria, poichè il 
ficata, traendone per la sua forza ciò che ha di 
vile, discende dalla sua stella; così nel cuor. 
gentile riduce l'amore in. atto” n doma : 


‘alla cemma | i 


Donna, a guisa di stella, lo i innamora. 


Ecco dunque la grande scoperta, la Tuco nuova, 


il nuovo' sole; che dovea sorgere poichè 1’ antico. 
era iramoniato* che poi agli occhi di Dante, che 
così lo dai doveva dar tanta forza da de 


scriver fondo a tutto l'imiverso, e più, da contem- 
plare, oltre l'universo, Dio. Tui Ta donna. stella ; SRÈ 


o piuttosto, poichè Ie stelle hanno la. loro vinta 
| dagli angeli che le muovono, Ta donna angelo: 
Tenca d'angel sembiansa. Nè questa era nol Gui 
nizelli una frase vana, una Tarva creata dal senti 
mento incerto : lo sappiano gli sfaccendati della | 
critica d'oggi ; 
uomini, la. cui. mente, disciplinatrice sicura di. 
tutta Ta gerarchia delle vite, non dava posto 
alle idealità nebulose che sorgon. dai bicchieri. di 
assenzio : ma era profonda. e sicura parola rispon. 
dente a una chiara verità presente alla coscienza ; 
ig d una dottrina che ha la lodo. 


vono i odi ii Di: creatore i volo: 

per quella contemplazione, ‘© per |’ amore che: ‘He; 
risulta, acquistano i cieli il moto ‘che è la lor vita | 
perfetta, conseguendo così il primo compimento del - 
volere divino : così l’uomo, a cui Dio è nascosto, 


non raggiunge la vita sua, la ‘sua perfezione, du 


“non per mezzo : della donna gentile, della ‘bella. 
donna che splendo negli occhi, che in lui conse- 
gue l’ultimo, il vero compimento di quel volere 
supremo nel mondo, la conquista del regno di Dio. 


HI. 


E tutto ciò procedeva: da una causa semplicis:. 
sima; bensì d’una semplicità onnipotente. Era una 
parola, questa semplice parola, Dio, caduta in una 
grande anima e rimasta non ‘infruttuosa : Dio, 
come Egli stesso si definisce. ® Giovanni nell’Apo- 
calissi, principio e fine. da nuvola che fasciava lo 
spirito delle generazioni passate s'era finalmente 
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nei quali. 


“nobiltà. della cono- I 


onizelli: 


cda un corpo. |. 


sole lha puri- | 


poichè qui abbiamo che fare. com | 


Lig vos è prim 


poor ds ‘cose, che Rai 










stabilito lo scambio de) paco @ d affetto, di (a 
per la vita e di speranza in un di la dalla Vita, 
che è il segno della riconciliazione con Dio. 

E, posto questo principio, l’amore ‘ne veniva a 
un tratto rischiarato d’una luco che ne apriva il 
mistdro. Fra avvenuto come delle cose tutte, quando 
dalla luce “livida, morta, d’un cielo ‘grigio di nu- 
vole, balzano alla piena luce del sole che improv- 
viso rompe quel velo : che tutte finallora. immo-. 
bili, mute, nella fredda | precisione dei loro contorni, 
quasi raccolte in una meditazione dolorosa, si ni 
levavano in quella trista luco senz anima, ‘che non 
‘ne sapeva trarre nè una scintilla > nè un lampo; . 
‘allora si ravvivan tutte. e mandan baleni come di 





gt intima. gioia, quasi l’anima in esse “sopita si risvo-. 


gli finalmente tralucendone fuori improvvisa, E qui 
veramente, divario. grande, la luce veniva dall’in-. 
timo ;. Juce intellettuale che. chiariva lo mosso mi- 
sterioso. del ‘sentimento, i che illuminava. la morta. 
immaginazione : non rilevava le forme della nd | tu ra 
‘esteriore ; ma le forme stesse spiegava como. espros- 
sione dello spirito. Er a l'apparire del ‘divino nelle 
cose, primo ‘trionfale riflesso d’ una luce infir 
mente più splendida intraveduta d dla dal mondo. 
Così finalmente si spiegava. questo. enigma dol-. 
l’amore. Questo irrequieto bisogno. d'una vi ita in- 
tera, porfotta, dn unione con, tin’ altra vita; 
ricerca d’una gioia. ‘suprema. comune a due esseri 
in un momento di vita comune ; so fatto ‘stesso di 
questa gioia nostra. posta fuori di ‘oi, dove appare. 
per la bellezza) l’unica. acqua viy che possa dis. 
 sotamne il desiderio e quindi. l'ammirazione pas. 
‘ sionata di questa. bellezza, ‘come di. parola. a noi. 
necessaria, onde traltce un significato misteri Toso, 
ma intraveduto sttpendo : tutto, di questo. mistero. 
| dei inisteri umani, era finalmente chiaro. Oltre la 
natura era Dio}. oltre la donna era Dio: e la 
donna. stessa è la natura, mon “erano che ritossi, 
Li o meno chiari, di Dio.. ER 
| Poteva.ora riuscire strano” Peffetto tirabilo dell 
aa fomminile ? Antichissimo esempio d’ n 
‘immagino, che si ritrova nella poesia: popolare. di 
‘ogni tempo in ogni luogo, una fanciulla i inun pare 
tenio dAlemano canta così le lodi d'una compagna: 
«lo poi canto la Juce di. “Agido: simile al ‘sole 
m’appare; e che il sole. iu ° illumini. | (sebbene sia 
DI ne fa Jon ga Ora.: 








































La notte, S A 
< com'il sole di giorno, dà ini 
così l’aire selarisce: È 
condo 'l giorno ne porta gren'enveggi, 
cod’ ei solo avea clamore, — 
(era la notte igualmente i; paro ggi 


‘Non è essa più a. posto qui “che nel coro. di ore 


‘gini del greco? Agido è pur sempre, un bel corpo, 
“ma un corpo, di donna; ? involuero che fascia il 
fiore, nou s' è ancora aperto, nò il profumo se ne” 
| può effondere : ma qui il profumo è così forte, che. 
Le Îiore, nell L'attuale, Dare a Ali, Così 
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‘anche nol sonso è mistero, 









*Aecocamenta dal notre PrO i pd si oa a, 
mano sola. a forirei : “suprema armonia. di forme, 
ca dar segno dell’a ‘armonia. della. vita. nascosta, e 
balena poi, con la Iuco d'un. sentimento a cui non 
basta il finito, negli occhi, e “splende. un ‘momento — 
“con la giola nel sorriso, nel sorriso di due. occhi. 
limpidi è soavi, d’una bocca fatta. perl amore; 

‘quasi musica lontana, “canto di cui non s’intendon. 
le parole, ma ne vengono delle ondate, delle note 
ogni tanto, nel ritmo della bella: persona. ch 
muove, e > nella sg voce, 6 nel sorriso d 
















sido pesano pen an si 
| bella: più chiaro, riflesso della it 1 altissima, pi 
“bellezza suprema. 0 

“ Quindi. giustificato que 










6g aviglioso ‘che o, 
| nella del ‘popolo, I 

a donna. ; 
d’i immagine vi ma l'immagine Ù vivifionii dal 
To ‘spîri 0, per questa sua folicissimi 
corpo ® ap" 
arenza di li mon si ferma | 
1 dire che essa ‘A So “agli a quella Ti ab 
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bassa” gli occhi porcosso come a un baleno :. IC 


Apparve luce che rendo splendore. - 


‘B° quando ancora nom né cha Pa i 
forza, * è Pilo) puillo in ui ot 









lacerata ; e: il SORN dell’ anima era ga 0 ri- ea 
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ch'd preso forma di figura umana: 
sovt’ogn’altra me par che déa splendore, 
Viso di neve colorato in grana; 

occhi lucenti, gai e pion d'amore: 

non credo che nel mondo sia cristiana 
sî piona di beltate e di valore, 


Non basta : ella non è bella solo per sè : ogni 
bellezza per lei s'affina; ogni fiore fiorisce al suo 
modo, il giorno quand’ella si mostra : 

de 


Per vo’ tutto bellezze so” affinate, 
a.ciascun fior fiorisce in soa manera 
lo giorno quando voi ve dimostrate. 


Ed ecco un altro, e grandissimo, effetto del con- 
cetto nuovo, Non è ella la bellezza suprema fra le 
mortali ® in lei dunque è ogni bellezza inferiore 
appunto come in Dio son le bellezze tutte visibili. 
| ed invisibili. Ed ecco che le belle forme della 
natura, neglette dai provenzali. troppo miseri di 
anima. per ‘intendere, tiapparivano 2 un tratto in 
una luce nuova. agli occhi. del poeta, ‘come riflessi 


della massima luce - che già gli appariva: è la 


‘stella diana che, quando le altre stelle son giù. 


tutte velate, raegia ancora con ardore <Wl’ occhio 
innamorato nel pallore dell’alto ; è l’aere sereno ; 
è sulla terra la rosa, splendida effusione di vita, 
ardore di desiderio appagato in uno scambio di 
‘ profumo col sole: è il giglio, più forte profumo 
con minore apparenza di gioia, quasi quella sua 
candidezza sia languore di voluttà troppo potente ;. 
è il verde splendore della giovine mèsse constel- 
da di fiori gialli e vermigli; è, nel nome del- | 
‘Parte, l’azzurro stellato d’oro nelle volte dei nostri: 
“antichi dòmi; è la pura luce delle gemme. onde 
‘c’inanelliamo. In tutto questo, dopo. una notte di 
‘dieci sec$li, è sentita per la prima volta. dalla 


7 poesia la luce della bellezza, minore ma non di. 


versa da quella della forma. e della vita muliebre, 
“armonioso accompagnamento a una melodia di- 
vina, sentito per la prima volta in una musica di 
‘pensiero, annunziatrice d’una musica infinitamente. 
più profonda e più Pella ER9 
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SULLA STORIA 0 DEL BONGHI — 
Nat è vio Dar la ibi del 90 "ai dolla 
Storia Romana dell'onorevole Bonghi, la massima parte es- 
sendo già stampata. Esso conterrà i tre libri dal 3° al 5° 
Nel 3° l'onorevole Bonghi studia «La Cronologia della Storia 
Romana dai principii sino all'anno 283 della fondazione della 
Città 1 Questa è certamente una delle parti. più astruse 0 
più ostiche della Storiografia Romana: ma d'altronde è ad- 
dirittura indispensabile a chi voglia studiar questa in modo 
‘ veramente scientifico. V'è di più. In Italia, salvo ‘errore, 
‘ nessuno se ne è occupato, almeno nessun lavoro abbiamo che 


riassuma tutta la complicata questione e le discussioni antiche | 
‘a cuiha dato luogo. In Germania, in questi ultimi tempi, 


ne hanno trattato di proposito l'infaticabile Mommsen (2° edi- 

zione 1859) ed il Matzat (1883) : lasciando da parte il la- 
Bi o di quest: ‘ultimo che ha incontrato censure severe e di 
certo giustissime, non si può dire che il Mommsen, mal- 
| grado la sua dottrina ed il suo acume, vada del tutto esonte 
‘da errori: già il Béckh, il giudice cioò più competente in 
‘questa materia, aveva citrato insostenibili le opinioni del 
Mommsen circa la Cronologia Greca od Egiziana ; © il lato 
debole di quella Romana non può essere sfuggito alla” logica 
‘potente. ed allo ssuardo. penetrante dell'onorevole Bonghi. 
Il quale per questo. lato, e senza dubbio in modo degno: di 
lui, avrà colmato Bn vuoto nella nostra Letteratura sto- 
rica. 

Un altro vuoto della Ud copia storica in gonorale è 
lo studio delle fonti. Per non uscire dall antico, la Storia. 
«dei Greci e dei Latini ‘noi la impariamo, pressocchè nella 
- sua totalità, da scrittori che generalmente hanno vissuto a 
‘molta distanza dai fatti che raccontano: È naturale quindi 
chela prima domanda che si presenta allo spirito critico sia: 
«Quale valore si può dare ‘alle loro narrazioni ? » : è che 
la prima ricerca-sia diretta ‘a stabilire, - ‘por quanto è pos- 
sibile, le fonti donde essi abbiano attinto. Ora ‘questa ricerca 





celo affini che ne dipendono e l’accompagnano hanno dato 


«luogo in questi ultimi 60 anni, cioò dal Niebuhr, che se ne 
può considérare come l’antesignano, e specie in Germania, ad 
‘una quantità veramente sterminata di memorie e volumi: ed 
un ramo della Storiografia è stato elevato alla dignità quasi 
di scienza: « Die Quellenkunde» «La: scienza delle Fonti ». 
Avviene che in Italia, cioò nel paose del Muratori, poco o 
niente si sappia di questa parte. nobilissima della. critica 
“contemporanea: benvenuto quindi il 4° libro della Storia nel 
quale l'onorevole Bonghi studia « Le Fonti dell'Antichissima; 

Storia Romana » .. 

Il 6° libro infino conterrà A tanto > iperiaa zii posi- 
tiva della Storia di questo primo antichissimo periodo di 
Roma: in esso il Bonghi ci traccerà il modo nel quale se- 
- condo lui questa monade politica è nata e sviluppandosi si 
è venuta costituendo: e questa ricostruzione - ‘sarà data a 
lettori i quali dai libri precedenti hanno già. riéevuta quella. 
aveparazione critica necessaria ad intenderla ed aziohe a i giu- 
Parla i 

F, M. Pagana. 
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| tezza dei termini tecnici. 
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ta Domerrca 


NOTIZIE 


{ Malizia ) 


Ghenialnastj 1 pamesciatelstvo, 1885. S. Petersburg. 
— Sotto questo titolo alquanto variato dall'originale ed aa 
avariato apparve tempo fa in Russia una stria traduzione 
della quarta edizione del Gezzo e Follia del prof. Lomsroso 
(la prima poteva piuttosto dirsi un sunto di Tarnoscki) per 
opera della chiara scrittrice Tetrischinowa, 

‘La traduzione è elegantissima como anche la, forma tipo: 
grafica: le tavole qualche volta sono anche ua po’ migliori 
dell'originale; ma la traduzione ‘pecca, non poco, nell’esat- 
Si vede che la traduttrice non 
ebbe mai dimestichezza colla medicina, per cui: molte volte 
IEZIRO tradotto cervello per midollo e viceversa. 

x Il 15 novembre di quest'anno avrà luogo in Roma, 
a al congresso ‘ed all'esposizione carceraria, un con- 
gresso ed una esposizione antropologico-criminale. 

I professori. Lomroso, Ferri, Fricerio, R. GarorALO, 
Lacassagne, Lunier, Morsetti, Pasquati, Porro, Scra- 
MANNA 0 SERGI hanno pubblicato “all’uopo un manifesto, 


col quale invitano i medici carcerari, gli alionisti, i diret- 


tori di manicomi ‘e gli anatomo-patologi a prender parte alla 
lodevole impresa. 
xx La Reale Accademia dei Lincei ha accordato un pre- 


mio di lire mille al nostro collaboratore, prof. P. E. Guar- 
NERIO, per alcuni saggi di una sua monografia storico-filo-. 


logica sui Catalani di Alghero (Sardegna). Il prof. Guarnerio 


‘‘attondo ora a completaro il lavoro, che verrà poi pubblicato | 
| nell'Archivio Glottologico dell'Ascoli. 


che; L'editore Hoepli prepara una importanto pubbliciziono 
artistica, quale nessuno ‘osò ancora intraprendere fra noi: 
‘ l'illustrazione, in un album, del Donatello. Questo alQum 
conterrà platinotipie dell’Alinari di Firenze, verrà stampato 
dalla tipografi. dell'Arte delle Stampa di Ariani e Landi, 
e il testo verrà dettato dal Cavallucci. 

Insieme all’albo del Donatello l'Hoepli intende fare-altra 
— consimile pubblicazione di quaranta tavolo contenenti disegni 
originali posseduti dal senatore Morelli; e un volime di 50 
avole finissimamente eseguite, sotto il titolo di Museo: en: 
onologior: il testo sarà del prof. Sordello. 


x Lo stesso editore ha, già cominciata Ja stampa d’una 


nuova edizione delle lettero dell’Ariosto pubblicate dal Cap- 
pelli, cd ha: di prossima pubblicazione i i seguenti altri vo- 


lumi: Afetti, nuovi versi di AnprrA Mascali Elegie e 
| Idilli di Goethe, tradotti pure dal Marrer (14° e 15° vo- 


lume della « Collezioncina diamante Hoepli); » per la fine 
dell’anno ‘ poi un manuale di Letteratura Romana per le 
scuole, © un mamualo di Diritto. Romano del professore 
FERRINI. 

‘ix Il fascicolo 15 del cia storico della letteratura 
italiana, contiene: Crsure Porci, Documenti di ser Ciap- 
pelletto'— L. A. Farrare, Lettere inedite di Vincenzo 


Monti — Francesco Novati, Notizie bibliografiche di ri- 


matori ‘italiani. dei secolt XITI e XIV. I. Chiaro Da- 


“vanzati — Luzio-RentgR; Contributo ‘alla storia del mal 


francese, ne” costumi e nella letteratura italiana del :se- 


colò XVI; seguono la Rassegna bibliografica, il Bollettino 
È bibliografico, lo ‘spoglio. delle. na parei È) la | 
Viani 


HM Straidere) 


2% ‘tito numero del periodico bimensile TArt, con- 
«tieno il principio di uno scritto del valoroso Paolo Leroi' | 


intitolato: « La Réorganisation des. Musées de Florence » 


‘in cui VA: loda la Guida per il visitatore del R. Musco 


Nazionale di Firenze, compilata da A. Campani e fa voti 


‘ perchò la Francia, e sopratutto Parigi, adotti pei suoi Musei 


delle Guide come quella « sì semplice e sì utile, » Osserva 
for che la traduzione. francese è scorretta. 

say La « Contemporay Review» di Luglio pubblica tra- 
dotta in versi inglesi l Ode a Victor Zugo di Grosuà Car- 
pucci. Il traduttore sig, B. Fossert Lock dice della sua 
opera che essa: « servirà a un doppio scopo, a fare cioè 
testimonianza della stima pel morto e a dare un saggio di 
un gono vivente poco conosciuto in Inghilterra. ». 

«i Il fascicolo di Luglio “della « Nineteenth Century » 
contiene la prima parte dello studio critico; che già annun- 


‘ziammo, di ALcernon CarLo Swinsurnè su Vittor Hugo. 


Il poeta inglese considera Vittor Hugo come «the spiritual 
sovercign of the nineteenth Century» è parla di tutte lo 
more, di lui. i 

dg La Madonna di Raffaello acquistata in questi ultimi 


tempi dalla Galleria Nazionale di Londra, ‘nei dodici mesi 
‘circa dacchò vi si trova esposta è 
sogno di un pronto e completo restauro. Il calore secco e. 
| prosciùgante di quegli ambienti ha fatto sì che Ja tela, la. 
“quale quando vi fu portata era in istato di perfetta con= | 
ò tutta coperta di crepature, Specialmente 


‘così deperita, che ha bi- 


le figure doi Santi Giovanni ‘@ Nicola di Bari sono le più 


si danneggiate : e sulla-mitra di. s. De: S "è forinata. ay 
- grossa bolla rilevata. Ian: 9% 


xt Il signor FepERIGO: Busrox na ‘prosentata la Relazione 
degli acquisti fatti nel’ 1883 dalla Galleria Nazionale di 


. io: della quale egli è Direttore. Di 13 quadri acqui- 
“stati, 11 sono di autori italiani e in-massima parte acqui- 


stati in Italia pel complessivo valore di L. sterline. 7000. 
I principali sono: Signorelli, Nascita di Cristo L. 30,000 


+ (dalle Collezioni. ‘Mancini in Città di Castello) ; R. Ghirlan- 
dajo. La Crocofissione L. 30,000 (proprietà del principe An- 
‘tinori); Mantegna, Sansone C Dalila L. 60,000; Antonello 

da Messina, Ritratto di un giovane L. 26,000. Le altre. 
‘tele sono di'A. Castagno; Sodoma; Marco d'Oggionno ; 

Martino Piazza da Lodi; Laberale da Verona; Pon. 
| torno © Duccio da Siena. 


Fap Tutti sanno quale. diffusione avosse io Piton clas- 


‘Ste o credenza in uno stato di perfetta fàlicità che il ge- 
‘nere umano avrebbe goduto nei suoi incunabuli : n) i quali 


conseguenze si ‘sieno tratte: da questo racconto ‘mitico nel 


“quale s'è voluto invece vedere una . ‘tradizione. Ora.il Poi 
gnor Ernesto GrAr pubblica nei 4 Leipzigen Studien fir | 
; Classische Philologie. » una dissertazione (scritta in.un latino 


facile. 0 chiaro) proprio ammirevole per giudiziosa erudizione 


@ per sana critica, nella quale sono raccolti e discussi tutti. 
i passi degli antichi scrittori, spocio 288 che hanno par. 


lato: dall cina; pets di "o 
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sg n questi giorni È Casa Teubner di Lipsia ha pub- 
blicato a cura del signor dott. Lemranwlo Psalterio latinò | 
seritto'in note "l'itoniane, o come oggi si direbbe in steno- 
grafia, conservato nella Biblioteca di Wolfenbiittel. Il testo 
originario è riprodotto in litografia ed ‘è preceduto da uno 
studio critico e'calligrafico del Lehmann e dalla traserizione 
perte, i 
*, È uscito a Berlino in questi giorni: Caro Frey «La 
Loggia dei Lanzi a Firenze, Ricerca critica sulle fontì n A 


Storia edilizia di Firenze » nel quale studia. specialmente 
il graduale dilatarsi -della città da quando, non era che una 
colonia romana fino al 1530. 


so-_—_—»-_tnr-_-_-_—_ans inzia kia rom nia ta nb venia rana ga 





TEATRO DIALETTALE 


pro era a Die RIMA 


Na EL rinnovamento: ini della vita. e dell arte ita- 
lettali, di cuì è ricca l’Italia ed in cui sembra rifugiata 
da troppo tempo la nostra vitalità comica, subirono un 
nuovo impulso, quali spogliandosi dei: vecchiumi e rin- 
giovanendo, quali risorgendo pressochò da morte; ‘e si 
‘sperò e si credette, con ragione, che da essi avesse da 
sbocciare sponteriea e rigogliosa anche la nuova comme- 
dia italiana. In essi infatti il. germoglio ‘e Ja raccolta 
dei molteplici clementi, da cui, dietro un accorto pro- 
cesso di purgazione e di scelta, sarebbe sgorgata la ma- 
teria elaborata per l’arte nazionale, come già dai dialetti 
italici la lingua madre; in essi l'educazione, la scuola 
preparatoria di autori e di attori. assorgenti, per forza 
«di fusione ‘e di assimilazione, 
rale, dal semplice al complesso, dall'analisi alla sintesi: 
processo , oltrechè idealmente, storicamente logico e 


ha segnata la più bella gloria in "tempi di universale 
scadimento. ; 

L'argomento è dunque abbastanza importante. perchè 
franchi la spesa di occuparsene un poco. ogni tanto; 
vedere quali frutti questo rinnovamento abbia dato fi- 
nora, quale ‘contributo portato al teatro nazionale, quali 
auspici si possono trarre per l'avvenire. 

Un esime critico e minuzioso dello condizioni attuali 
del teatro in dialetto fornirebbe materia, non che ad un 
articolo, ad un volume; per cui.dovrò  limitarmi a po- 
chi e rapidi cenni riassuntivi, e a poche osservazioni. 
E questo neppure fard riguardo a tutte le singole ma- 
nifestazioni di esso, ché troppo ci vorrebbe, ma mi terrò 
alle principali, a quelle che hanno 0 possono avere una 
influenza reale sull’avvenire del nostro teatro. |. 

Tentativi, principii, saggi di' teatro vernacolo si può 
dire che tutto le regioni d’Italia ne abbiano: alcuni 





però sono affatto rudimentali, altri o ancora troppo in-. 


completi 0 già così vicini. all'esaurimento, cha non pos- 
sono più aversi in considerazione. 


polare è mantenuta dal casotto ‘dei burattini, fra”, cui 
Fasuloin è Sundrin godono di una grande. celebrità, 
ai tempi nostri sono stati fatti e ripetuti dei tentativi 


repertorio e compagnia stabile; ma si può dire che sono 
andati falliti, nonostante che di quando in quando qualche 
compagnia di' filodrammatici produca al pubblico i parti 
dei giovani autori, alenni dei quali abbastanza felici. 
Così a Firenze, per iniziativa di Raffaello Landini, il 
più illustre e forse l’ultimo degli Stenterelli, a formare 
un teatro popolare. moderno ci si erano messi in pa- 
recchi e di buona voglia; ma, nonostante i molti sforzi, 
“esso non potè attecchire, e col Landini dia si st :può 
dire finito. 

— Così a Roma; dove la commedia vaio potrebbo 
‘vantare le origini dalle famose atellane, e Rogantino la 
sua discendenza da Macco, e dove il teatro romanesco 
ebb& ancora non è molto, un periodo di splendore, per 


popolare al trionfo della scena le gesta di Meo Patacca 
‘e di Marco Pepe, oggi esso può dirsi quasi  comple- 
tamente scaduto, benchè ogni tanto dia ancora segno di | 
vita; nè vale l'arguzia del Zannazzo colle sue fiabe ed 
operette a rimetterlo in onore. 


‘di Pasquino, ma si mantiene chiuso. nelle tradizioni 
della sua maschera, e non si lascià rimorchiare pér 


mente moderno . del teatro siciliano è la. trilogia sui 


“con una sua. compagnia, ‘che credo avventizia, la fa ap- 
plaudire da molti anni ed ormai per tutta Italia; e in 
essa è 


mozioni :. ma vuoi. per-la specialità. dell’ argomento e 
* dell’ ambiente riprodotto, vuoi perchè rimasta poi isolata, 
vero signifiento: | Tn a e 

I teatri in dialetto, ‘e pena Salmi. tn'im- 
portanza pet. organismo, per vitalità. e per espansione, 
“non sono per ora” che’ il napoletano, il milanese, il pie- 
montese e il veneziano. In questi compagnie stabili e 





“meno da produzione NUOVA, attori abili e rinomati, pos- 


proposito di questo volume il dott. Orrona Hartwia pub- 
blica nella Deutsche: Rundschau: di: luglio un articolo « Sulla 


liana di venticinigie: anni fa, anche i molti ‘teatri dia-. 


dal. particolare al. gene-. 


n'ecessario, giacchè la commedia. dialettale rappresenta 
appunto la vera tradizione del nostro genio comico e ne | 


Così a Bologna, dove la vera tradizione comica po- 


per costituire un vero e proprio teatro di dialetto con | 


a Pulcinella, ma no è pur sempre una derivazione 0 ma- 


opera specialmente del Tacconi, che tradusse dal:poema | 


Così in Sicilia, a Palermo, | esiste ana i teatro | 


nulla dalla corrente nuova. Un frutto però completa- 
Mufiusi dell attore-autore Giuseppe. Rizzotto, il quale. 


è davvero, specialmente nella prima parte, verità | 
di tipi e cut rappresentativa od efficacia di com- | 


| essa può riguarda | pone fenomeno ina è senza. 
ARES a Fon aj Lp 


nia 
‘nostri giovani comici, specie i migliori, hanno: cercato 


‘a seconda dei temperamenti, qualche cosa da lui. 


regolarmente organizzate, repertori sufficienti t) ‘corsi LS 
“non brevi di recite e alimentati. continuamente più 0 


sibilità e forza di uscire dall’ ambiente nativo, di soste Li , 
legca @ farsi ande Li tutta la io bora) gli | 































































elementi voluti insomma per contribuire seriamente ab 83 
l’arte nazionale. E RO 
Vediamo dunque in compendio le condizioni atti 
di questi, quali tutti abbiamo potuto constatarle recen- | 
temente qui in Roma, dove tre delle principali compagnie 
si sono succedute nel gico di pochi mesi sulle scene dei 
vari teatri; e della quarta, la milanese, sono ancora 

vivissimé le memorie. 
ee 

Quanto al teatro napoletano, disgraziatamente noi as- 
sistiamo proprio in questo momento ad un processo di n 
degenerazione morbosa. 

«Il teatro napoletano, per antichità di tradizione e per 
innata’ geniale comicità di quel popolo, poteva senza. 

‘ dubbio considerarsi, fino a ‘poco tempo fa, come il più — 
florido dei teatri vernacoli, come quello in cui nasceva’ 
e'si diffondeva più abbondante e più vigoroso il sue | 

chio comico italico. Pulcinella era la grande creazione. | 
e Sh anima di esso; il suo: nome e la. sua fama non St 
conoscevano confini: Antonio Petito ne era, stato fino 
a ieri la più splendida incarnazione... i 

Kbbene, oggi Pulcinella è morto e Sciosciammocca 
ha usurpato il suo regno. 

Chi è e. che cosa rappresenta Sciosciammocea?. 

Ecco. Pulcinella, nonostante le riforme di Petito, era | 
forse un po’ invecchiato. Cambiata là vita e modificati 
in parte i costumi del popolo napoletano, egli non aveva E 
sentito abbastanza l'alito. del presente e continuava a 
rappresentare. più volontieri il passato: una evoluzione ‘ 
era necessaria. Il bisogno ragionevole, esageratosi, come | 
avviene, in smania e  fregola di novità assoluta, ha 
dato vita da qualche anno a questa nuova maschera 0‘ 
piuttosto personaggio tipico, che pretende simboleggiare 
il nuovo borghese napoletano nella sua imbecillità e nella 
sua malizia, e lo ha sostituito a poco a poco al vee- 
chio e triviale villano dell’ Acerra. E colla maschera ha 
dovuto necessariamente trasformarsi anche l’ambiente 
nel quale si muove, l'arte nella quale si esplica, e così 
alla vecchia e indigena farsa popolana ne è subentrata 
un'altra che ibiotbe o vorrebbe forse. essere, se pure 
ha una intenzione, la nuova commedia borghese. 

Ma Sciosciammocca è un indegno usurpatore. Prescindo 
dall’attore Scarpetta, che, nonostante il gran favore del 
pubblico, io m' ostino a trovare mediocte, grossolano, 
scurrile, incompleto, monotono, ‘non paragonabile a nes; 
suno dei nostri migliori comici di dialetto o di lingua, 
e premetto che ai giorni nostri non'credo più possibile la». 
creazione di una maschera comica. La vita moderna con 
tutti i suoi elementi molteplici e vari, con la parteci-,. 
pazione ad essa tanto estesa e tanto individuale di tutto 
il popolo, non consente più ad una maschera, o tipo. 
simboligo, di condensarla e renderla con verità ed effi- 
cacia : ora, quando la maschera non può questo, diventa 
‘inutile, anzi nociva, perchè restringe. e costringe entro 
la veste e i contorni invariati, che le sono “propri, la 
varietà e l'ampiezza del tipo comico, con grave scapito 
di esso. Un nonsenso e un controsenso. Al giorno di | 
oggi la ‘comedia,. pure scegliendo e condensando, come 
vuole ragion d’arte, ha bisogno di specializzare assai. © © 
più, di individuare quasi i suoi tipi. L’imbecillità umana 
ha troppe forme! — Gli è dunque pereiò che Sciosciam- 
mocca, mi sembra un tipo vago, indeterminato, fuori della 
realtà, convenzionale, alle volte manchevole, alle volte 
eccessivo, imperfetto sempre. Non raggiunge lo scopo e. 
non aggiunge alla nostra gamma comica una noti di più. 

Quanto valga poi e che cosa sia la sua nuova comme- 
dia, e cioè null’altro che raffazzonamenti indigesti e ridu- 
zioni sguaiate dal francese, ho già avuto occasione di 
dirlo e non mi estenderò qui a dimostrarlo, perchè Dego 
suno. certo vorrà contrastarlo. 

Sciosciammocca resta, è vero, di gran lunga inferiere 



















gari una contraffazione ; la sua commedia; invece del genio 
comico napoletano e italico, non ne è che la negazione. — 
Dal teatro dialettale napoletano così ridotto © commu- | 
tato evidentemente nulla è più da attendere 0 da sperare, 
‘almeno per ora. >. : pra 
Esso ha dato molto: una serie scada di Antoni fino: 3. 
a Schiavo, Cammarano e Altavilla; una pleiade gloriosa pa 
di attori da Scaramuccia a Petito. i 
Ma tutto ciò non è più che una memoria. 


Il testro milanose iftro: invece sa si galola beingo Sa Sg 
parenza di una certa vitalità è solleva non poco. rumore 
intorno a sè facendo suonare ed applaudire per tutte le È 
scene d’Italia il gotico. dialetto meneghino. Chi bene 0s- 
servi però si accorgerà facilmente che in fondo tutto Ù 
questo non è dovuto che alla forza, alla virtù magica. 
del suo campione, Edoardo Ferravilla, di questo artista 
‘eccezionale, che io non esito a chiamare il principe dei 
‘nostri comici attuali. Chi dice dunque teutro milanese. 
dice esclusivamente: Fertavilla, che lo concentra in sè L 
‘e lo personifica. E tanto maggiore è l’importanza, di lui 3 
‘inquantochè si può diro ch’egli ha fatto scuola, 0 per 
‘lo meno esercitato una larga: influenza, perchè. ctutti. i 
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d’imitarlo, hanuo- preso, chi più chi meno, nego in 















L orizzonte, il mondo comico del Ferravilla non è forse 
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gliosa; è una vera miniatura, alla cui perfezione concor- | 


rono completi tutti gli elementi intrinseci ed estrinseci 


del comico umano. È, cosa strana in un’ arte ‘così ela- 





borata, che parrebbe dovere sconfi rar presto nel lezio e 
nella maniera, il Ferravilla has trovato modo di conser- 
vare la più grande misura, la più grande sobrietà, direi 
quasi un punto di negatività comica : ciò che, mentre co- 
stituisce la sua nota personale e la sua forza, vi lascia 
una impressione profonda, incancellabile di realtà. I suoi 
tipi egli non li studia soltanto, li vive; non li analizza, 
li assorbe. Maestro Pastisza, Sur Pedrin è Massi 
nelli resteranno per un pezzo esempi memorabili e in- 


superabili della sua arte squisita. E tale ormai essa fu 


giudicata, ed acclamata da tutti i pubblici d’Italia. 
Ma tolto il Ferravilla, tolto il valore dell’arte sua, 
il teatro milanese rimane ben povera cosa. Sono quasi 


tutte cosuccie e farsuccie in un atto ein quelle poche 


pure che hanno la pretesa e la proporzione di comedia, 


nòeciolo e organismo vero di comedia non è. T'utto sì riduce - 


a scene, a quadretti, e meglio ancora a fondi preparati 
a posta per esporre e dare risalto ai tipi ferravilliani, 
i quali sopportano quasi a malincuore il contorno come 
una necessità materiale e null'altro. Lavori di un qualche 
merito intrinseco il teatro milanese non ne-ha: della 
vita lombarda riflette appena uno spiraglio ed anche 
questo abbastanza imperfettamente. La cosa più rinomata 
del repertorio, #7 darchett de Buffalòra, non è che 
una scipita farsa in tre atti, senza vivacità d’ intreccio 
e senza colore di tipi. Le meno cattive sono ancora 
quelle messe insieme dal Ferravilla stesso, come la tri- 
logia del Sur Pedrin e parecchie altre, giacchè egli sa 


almeno adattarsi quello che gli conviene. Del resto per 


farsi un repertorio, la compagnia ha dovuto ricorrere 


anch’essa a traduzioni e riduzioni d’ogni genere, a pa- 


rodie e ad operette di cattivo gusto, onde solleticare, 
come al solito, il suo pubblico con procacità e sguaia- 
taggini. 

Finito il Ferravilla, se le cose non cambiano, anche 
il teatro milanese molto probabilmente avrà fine. 


Formazione completamente moderna, ed animata eselu- 


sivamente da spirito moderno, è il teatro piemontese. 


Esso riposa ciò nonostante su base. più larga e più so-. 


lida, ha vitalità più abbondante e più sicura e rispecchia 
più largamente di tutti gli altri la vita del suo paese. 

Nel corso non lungo della sua esistenza esso ha già 
saputo crearsi una bella tradizione, dare e mantenere la 
vita a parecchie compagnie, fra cui ‘fu celebre quella 
del Toselli, produrre artisti eminenti, e infine formarsi 
un ricco repertorio, quasi tutto originale, e nutrito senza 
posa da una numerosa schiera di scrittori, tantochè la 
Compagnia Subalpina, diretta dal Ferrero, ha potuto fino 
all’altro ieri tenere onorevolmente il campo per due mesi 
al teatro Manzoni, ammannendo al suo pubblico una serie 
di novità. I migliori e più fecondi della numerosa le- 
gione di commediografi piemontesi sono sempre il Ber- 
sezio, il Garelli, il Pietracqua, Jo Zoppis, il Carrera, il 
Barberis, il Leoni, ece., a cui fanno seguito e corona 
molti altri e tutti discreti. Leopoldo Marenco e Paolo 
Ferrari stesso non sdegnano di dare qualche lavoro, 0 
di prestarlo alla traduzione. 

Contuttociò il teatro piemontese nuota adesso in una 
aurea mediocrità. Ebbe esso una ventina d’anni sono 
il suo periodo eroico, in cui produsse alcuni lavori 
di solida costruttura, di rappresentazione viva e. vigo- 
rosa, ed arrivò al suo apogeo col Toselli e col capola- 
voro del Bersezio: Ze disgrazie «d’ Monsù Travet. 
Ma dopo questi, nessun. attore più. che si elevi molto 
al di sopra del mediocre, nessuna commedia organica, 
tipica, vitale, che a quella s’avvicini: un periodo di 
decadenza notevole sia per produzione, sia per interpre- 
tazione. E non è certo la quantità; è la qualità che fa 
difetto. Delle molte cose nuove date qui a Roma dalla 
Compagnia Subalpina, e ne abbiamo sentito del Bersezio, 
del Garelli, del Carrera, del Pietracqua e d'altri, nessuna 
che abbia forza di concetto o di fattura, nessuna che 
offra un tipo balzato fuori dalla realtà della vita, e non 
composto coi soliti ingredienti delle ‘solite. farmacopee 
melodrammatiche; pochissime anche architettate in modo 
da potersi reggere sulla scena, sia pure. colle grucce, 
per più di una sera. Si assomigliano tutte. Perchè ciò? 
Non è facile spiegarlo. Certo, a mio credere, al teatro 
piemontese nuoce in particolar modo l’eccessiva preoc- 
cupazione educativa, l’intendimento, la missione di pro- 
paganda morale e civile presi troppo alla lettera. Da ciò 
un ambiente ristretto e artificiale, da ciò uno stampo 
unico obbligatorio di tipi, che il più delle volte violenta 
la natura; una costruzione e uno svolgimento sistema- 
tici, prestabiliti, inverosimili, falsi. Così la logica del 
precetto uccide la logica della. realtà e dell’arte e la po- 
vera commedia, che già respirava a fatica nell’atmosfera 
asfissiante della moralità didascalica a oltranza, finisce 
per affogare nella lacrimosità fluviale dei suoi perso- 
naggi. E ciò senza contare che anche la virtà sotto 
spoglie tanto afflittive, finisce per venire in uggia e far 
pensare al vizio con desiderio. 

Dopo tutto, non si può negare che il teatro piemon- 
tese non sia lastricato di buone intenzioni, come la via 
dell'inferno; ma esse purtroppo non, aero per con- 
durre a salvazione. 


Da ultimo il teatro veneziano, quello che può accam-. 
pare la genealogia più aristocratica di tutti. Venezia. 


È; I de è la terra classica delle maschere e della com- 
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media; Pantalone ne è stato per secoli la più viva per- 
sonificazione, e i suoi Arlecchini popolarono le scene 
d'Europa, diffondendone il nome e- lo spirito, ottenendo 
ricchezza, omori e celebrità: veneziana in parte per ori- 
gine, fino dal Razzante, la nostra commedia scritta; ve- 
neziana specialmente quella dell’arte, che ebbe poi per 
tre secoli una splendida fioritura e una grande espan- 
sione: veneziano infine il riformatore, il padre della com- 
media moderna, Carlo Goldoni. Perciò il teatro vene- 
ziano può dirsi a buon diritto l’erede fidecommissario 
o per lo.meno il figlio primogenito: del. genio comico 
italiano. 

E l’eredità esso ‘l’ha raccolta e, pure conservando la 
tradizione e lo spirito, si è rinnovato ed intende a vita 
moderna; e la sua produzione è, fra le altre Lee 
di gran lunga la migliore. 

ll merito primcipilo ne spetta a Giacinto Gallina, un 
temperamento comico, se non fortissimo, equilibrato e 
spontaneo, che ad esso ha dato una dozzina di buone 
commedie, fra cui alcune, come Zamegie in rovina, I oci 
del cor, El moroso de la nona e Mia fia, non dirò 
perfette, ma buonissime per. finezza di osservazione e di 
rappresentazione, per sertimento, per organismo e per 


condotta; ciò che fa del Gallina l’unico vero frutto ma- 


turo del teatro in dialetto. E con lui, benchè a qualche 


distanza, il Selvatico, il Fambri, il Pilotto, il Barrera, 


il Di Blasio e qualche altro, formano un nucleo non 
numeroso quanto il piemontese, ma in gran parte mi- 
gliore, contribuendo tutti.in varia proporzione, al’ gio- 
vane teatro veneziano. Mi basti citare 7 Receé da 
festa del Selvatico, un quadretto di genere pieno di 
vivacità, di colore, di comicità, di affetto, forse di troppo 


affetto; perchè già la nota,caratteristica del teatro ve-. 


neziano, come del piemontese, è appunto un po’ troppo 


di giulebbe sentimentale e un po’ troppo di irrigazione. 


lacrimatoria. Speriamo che fecondi il terreno. 
Fra gli attori poi, in massima. parte buoni, va ri- 
cordato; a titolo d'onore, Emilio Zago, un giovane ve- 
nuto su alla scuola del Moro-Lin, e che diperilo colla 
intelligenza e lo studio la contrarietà di una figura pic- 
cola e tozza, ha saputo crearsi un bel posto: fra i no- 
stri migliori artisti comici. — Così i veneziani conti- 
nuano a tenere alta la bandiera comica italiana. 
Eppure neanche il loro teatro vive di una vita ec- 
cessivamente rigogliosa, e la Compagnia Sociale, diretta 
dallo stesso Gallina, non credo faccia in sostanza troppo 


lauti affari. Certo i mari volgono tristi per la commedia 


in Italia, ma la-vagione è per molto nelle condizioni stesse 
del teatro e nei difetti della Compagnia. Il repertorio si 
fonda in gran parte sull’antico, nè, essendo Goldoni di 
casa, potrebbe essere altrimenti: viceversa poi il modo 


con cui è bene spesso trattato. papà Goldoni lascia pa- 


reechio a desiderare, e qualche volta, bisogna dirlo, gli 


sì. perde fino il dovuto rispetto. La parte madebia” del 


repertorio poi, nonostante il Gallina e gli altri, è piut- 
tosto scarsa ed avrebbe urgente bisogno di rinforzo. In- 
vece il Di Blasio è morto; il Selvatico dicono non voglia 
serivere più dopo un recente insuccesso e il Gallina 
stesso sembra deciso, per molte ragioni, ad abbandonare 
la sceria veneziana per ritentare e dedicarsi interamente 
all'italiana. E noi gli diciamo benvenga, e lo attendiamo 
con fiducia al difficile passo, non ostante i primi ten- 
tativi poco felici, giacchè la lunga esperienza dell’arte 
e i buoni frutti prodotti nel dialetto, formano una. ga- 
ranzia, o se non altro una seria promessa. , 


Ma al teatro veneziano, senza il Gallina, resterà ab: 


bastanza da vivere ? 


Der 


Queste, secondo noi, le condizioni, questi i resultati 


del teatro dialettale contemporaneo, non troppo, come 


si vede, floride, nè promettenti. Qualche buona comedia, 


qualche buon attore, qualcuno anche eccellente; ma in 
complesso scarsità e mediocrità di. prodotto in alcuni, 
inferiorità assoluta e corruzione in altri. Gli scogli prin- 
cipali contro cui il teatro in dialetto va. ad urtare più 


‘facilmente sono 1 eccessiva scurrilità da un lato, P ec- 


cessiva tendenza a predicare dall’ altro; scogli del resto 
non del tutto evitabili in una navigazione di simil ge- 
nere. Ma, a parte ciò, la nostra commedia vernacola par- 


tecipa pressa poco, benchè con minor danno, dei ca- | 


ratteri e dei difetti stessi, che distinguono la commedia 
italiana, e cioè l’ingenuità degl’ intrecci, la superficia- 
lità dei caratteri, la io dei tipi. -— Sta bene 
che la vita popolana, quella piemontese specialmente, 


sia ancora primitiva è ingenuo il costume; sta bene che - 
‘l'indole della commedia nazionale, e più quella della ver-. 
nacola, richieda semplicità; ma santo Dio! il semplice 
non è l’inorganico nè il puerile. La vita moderna è ben 
diversa, assai più complessa dell’arte che la ritrae. Gio-. 
vani imbecilli e uomini malvagi e tiranni domestici € | 


mogli infedeli, e mariti babbei e ragazze equivoche e 


servi bricconi ci sono adesso come cerano una volta; 


solamente anch’ essi, come tutto, hanno cambiato d’a- 
spetto. La nostra commedia nazionale e vernacola non 


ha saputo cambiare con essi, è rimasta a cinquant'anni, 


fa, antiquata di sostanza e di forma: mes, non è, nè 
può essere viva. i 

Per concludere, il teatro ‘in dialetto non corrisponde 
alle speranze, che si erano concepite sul,suo conto; ed 
è questo, secondo me, argomento di grande sconforto. 


Neppure dunque accozzando gli elementi di una vita. 
‘ più ristretta, più intima, più Vissuta;. neppure mdneg- 


giando un linguaggio così preciso, così sicuro, così ef- 
ficace, così ricco, così vivo, così comico, come un dia- 
letto, ci riesce di fare della comedia? Mancherebbe. pro- 
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prio agl*italiani il genio comico, come” gli sicari ci. 
visfaniiano.t Saremmo davvero colpiti d’incapacità, d' im- 
potenza, destinati noi moderni all’ imitazione dei fran- 
cesi, come già i nostri padri latini a quella dei greci? Ma 
la:commedia dell’arte dunque? ‘ma il Cinquecento ? ma 
il Goldoni ? 

Sono quesiti che il tempo risolverà. 

Per ora bisogna contentarei di Mesero g gl’ indizi, 
e i sintomi sparsi. 

Il contributo che il teatro varmazolo-aNretibe dovuto 
portare al nazionale era, come ho detto, di due specie. 
Il primo indiretto e cioè l'offerta, lo scambio degli ele- 


menti comici da fondersi nel metallo corintio della com- 


media italiana, esso lo ha dato abbastanza largamente, 
ma non pare purtroppo che abbia giovato molto. Quanto 
al secondo cioò il contributo SA di attori e di autori, 


per gli attori esso lo ha pure nobilmente pagato, tras- | 


mettendone non pochi, ed alcuni eccellenti (cito la Pez- 


zana -e la Marini) alla scena italiana: disgraziabamente, 


non così per gli autori. 


Della traduzione di commedie vernacole non Tor In 


esse, come e anzi più che in. qualunque ‘altro prodotto. 
d’arte, la forma è integrante, “troppo strettamente. ri- 
spondente alla materia, e ‘non può cambiarsi senza. pe- 
ricolo. Sembrano forse fare eccezione alla regola il Morsà 
Travet di Bersezio e qualche commedia del Gallina, ma 
in verità esse pure nella traduzione italiana ci hanno 
scapitato d’assai, se pure non ‘hanno perduto ogni vitalità. 
Per questa parte, che pure è 
buto del teatro in dialetto si riduce a una promessa: 
sil Gallina, | ti i È 
Non è troppo; ma è sempre qualche cosa 0 bisogna 
tenerne. conto. d 
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Giovanni Mestica — Manual della letteratura italiana. ì 
nel secolo decimonono. Volume TI, parte I. — Fironze, 


G. Barbèra, e editor, 1885. 


« T due volumi di questo manuale rifanno il volume quarto | 
dell’Ambrosoli. Il primo comprende trenta «autori, e sol Ja 


metà, i minori o minimi, all’Ambrosoli mancano : la. prima | 
parte del secondo ne contiene sei, e nuovo non è che-il 


Manzoni. A ciascun autore son. premesse delle vgre mono- - 
> grafie storico=critico-estetiche, diligenti è minute, ma forse 


troppo lunghe: di tutto le pagine date al Leopardi il quinto 
le occupa la monografia; di quelle date al Manzoni, il terzo. , 
Non era meglio stringere molto più le” notizie, allargare. 
molto più gli. esempi ? E.a chi ammiri la bella disposizione 


- delle ra di letteratura dello stesso autore, dispo-. 


sizione non ‘rampollata da un concetto positivo, storico, ero 
nologico della materia, ma rigorosa, chiara, ben pensata è 


che ti fa ricordare il disegno de’ più bei" libri del Mamiani 


e di Pietro Ellero, può parere che questo mamuale sia n 
a caso e porti in-sò racchiusi i germi deila sproporzion =D 


dell’imperfezione. Se la prima parte di questo secondo vo-- 


lume contiene in 392 pagine sei autori, di quante pagine - 
dovrà” essere Ja seconda parte che avrebbe a contenerne una 
trentina o più? Ci vorrà un manganaro 0 un manivoldo. 
Ma chi oserì manganare o mettere alla ruota «della tortura 


il Guerrazzi, il Mazzini, il Capponi, il Gioberti, il Rosmini, | 


il Prati, per non dire d'altri? ognun de’ quali in un libro. 


come questo ha il diritto d’ esser rappresentato tutto intero, 
mon in iscorcio; d'essere | 


non di sbieco, tutto di. faccia, 
rappresentato con larghezza ‘per lo meno non minore del” 
Leopardi e del Manzoni, anche per ‘questo che, qual per= 


sona còlta non possiede e non ha letto Je opere del Leo- 
pardi-e del Manzoni? Forse bisognerebbe che compilatore . 


e editore decidessero di allargare. il presente manuale a 


quattro volumi. E allora forse si verrebbe a desiderare cho | 
anche i volumi dell’ Ambrosoli, per la dar antica, fossero. 


rifatti con proporzioni analoghe. 
Benchè ciascun autore sia studiato con ‘molta imparziali 
d'amore e. di ricerche, tuttavia il Manzoni e il Leopardi - 


ed è naturale = sono i prediletti. Forse studiando il Leo- 
pardi il prof. Mestica — che gli è concittadino o giù di lì —" 
si lascia un po’ sbrigliare ‘alla propria erudizione grande, - 
alla propria ammirazione grandissima. Noterò oa alcune | 


cose che più mi han dato nell'occhio qua e là in Cna. 
secondo volume. A pag. 247 ‘è una lettera del Grossi al 
Giusti: è in data di Milano 7 giugno 1847, e comincia: 


«Ti scrivo due versi in fretta e in furia per dirti che ho 


ricevuto la tua, data da Pisa il 22 scorso dicembre, ecc.» 


Dubito sia sfuggito un errore, e che la data di questa let- 
tera debba essere, non 7 giugno, ma 7 gennaio. Anche 
del Manzoni, come del Leopardi, il prof. Mestica ha rive 
lato una conversione letteraria. Or pare a me che. guelfa, | 


del Leopardi possa ben dirsi conversione, poichè egli stesso 


nella lettera al Giordani 30 giugno 1817 usa questo voca- 
bolo, se 'bene più che altro in tono di scherzo: ma il chia- 
mar conversione il maturarsi della mente del Manzoni e 


i) determinarsi delle idee di lui è, secondo me, una meta- 


fora che sa di padre confessore. Se non cliè di questa me- 
tafora il prof. Mestica si compiace forse; come di una legge. 
superiore © ideale ch'egli abbia potuto scoprire: Vv insistò , 
su almen tre volte (pag. 187-188). A pag. 78 riporta ip 


nota la traduzione latina letterale del frammento di Simo- 


nide, di cui il Leopardi imitò una frase nella canzone a//° Ita-. 


lia. No, professòre Mestica, quella traduzione non è Jotterale, | 


confrontata almeno al testo di Teodoro Bergk, il più corto, 
a mia notizia: anzi quella traduzione i in un ‘punto non mi 
dà senso. Traducendo letteralmente il Bergk si ha, salvo 
errore, questo latino: Morguorum in Phermopylis — In- 
clyta s0rs, pulchrumque fatum. — Ara autem tumulus, 
prae deplorationibus commemoratio, eritiumque laus, — 

Funereum amictum tantum nec situs — Nec omnia do- 
mans obscurabit tempus. — Virorum strenuorum tale 


è tl SAT il contri- 











ficatur quidem Leonidas —_ - Agani | rex; virtutis di 
gnum qui reliquit + Ornamentum et nl sempi= 
ternam. Ì 
Le note ai versi del Loopardi sono spesso digressioni dl 
storia leopardiana, belle ma troppo. lunghe; ‘spesso anche 
digressioni retoriche forse inopportune. Nel pròf. Mestica si 
rivela pur sempre, l’autore delle Istituzioni: sin nella di- 
stribuzione. dé’ vari. pezzi degli autori seguo, “non già un 
ordine cronologico, ma l'ordine preciso del secondo volume 
della sua maggior opera, Ecco come. illustra. questo verso 
dello Ginestra: « È. d'afflitto irtuna ognor compagna » 
« Confr. Petrarca, Canz. Italia mia ; Pustidire il vicina — 
Povero e le fortune alllitte è sparte — — Persequire; o vedi. , 
come il pocta moderno, togliendo ‘via il secondo aggettivo tai, 
perchè ivi non opportuno, e. anteponendo | il primo abbia — 
fatto Posno più rapida e più: Vibrata. » Sarà benis- 
“simo: ma tra i duo versi mossi a confronto ‘paro a mo che 
esista il rapporto logico che s'avrebbe dra soggetto 0 pre- 
 dicato. in questa proposizione — 7 Dopretis è un cretino, 
E poi lo stile. poetico è proprio solo fattura, tutto 
‘solo calcolo Co) ragioneria d’imitazione? Della “ste Ò 
panni. l'osservazione: con cui chiudo la nota ai v, 280-208 
(pag. 113) a proposito dell’aggettivo fumante. Pa pag. di 
ò asserito che in questo verso « E l'uon d’eternità. s'arroga 
il vanto v.il L. ha raccolti con velocità lirica questi due 
del. Tasso, cÈ uom d'esser mortal par che si sdegni. Oh 
‘nostra mente cupida e superba | na ‘quest’ al e 
| verso della Girestra « ma non. tto. Con forsennato or- 
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. goglio invèr lo stelle » riferisca | in. nota (pag. 1 14) VOs 
homini sublime ded (0 oc eco, di Ovidio! o. 





pro e oo e ORE aostringori ‘presto i dr i utero 
preti a sparpagliare le più. contrario, li; ud 
comichissime ontazioni. È 










“ché Ù. La dad sly iù isagli ‘questo. ua son del 
Mamiani: ma dove le ha il M, scritte? Questo io non Sis. 
“povo. Un dotto professore di Bolosna n "indicò la. prima 1 
edizione dei primi Zrvé sacri: è un fascicolo: in-16,. pagi 
| numerate 103, e uscì in Parigi nel 1832 per. n torchi di 
Lverat, strada du Cadran, 16 Contina sei inni: 4 S. Gel 
trude, a.S. Raffaele ( (inni duo), @ a S, Pelagia, a S. Agnese, 
ai Patriarchi. I soi inni sono intitolati dall'autore 4 Laura 
della Massa e a Margherita iCastellani sue dilette de 
gine: la dedica non compare più nell’ odizione di tutte le 
“Poesie, Tirenze,. Le Monnier, 1857. psi 
‘ Comincia il poota esule la sua dedic an 
poter rimeritare convenevolmente i i bene cli ricevuti dalle 20 
cugine: un molesto segno del sio affetto” per esse sia. dunque. 2 
l'intitolazione di questi suoi versi: facdian loro un'acco-. 
glienza benigna, tarfto più. che non sa egli se ancora gli 
“verrà dato di rivederle, non sa qual giorno della vita gli: 
| riporrà sotto gli occhi l'aspetto sacro della terra italiana. 
‘ Anche reputa. convenovole dodicar loro questi. versi, poichè 
i pensieri delle cugine consuonano con-la” intenzione di i quelli i 
‘più recondita. Esso hanno cara la religione, la 
puro spirito; A pista sinceramento intesa è 

























’arrorale) non può “darsi conflit tra sh amore | 
| quello. della patria (pae. ‘5-00. Poi seguita Bc i | 
| giudizio vostro Tettissimp, la ‘(vita civile: i incomincia. Hu 
religione; con. lei crescono, durano. e si fanno venerande le. 
glorie nazionali, i viti, le leggi, i i costumi tutti d'un popolo: Da 
| radunansi in. lei © partecipano . del lume sno le memorie 
| precipuo de tempi e le augusto speranze dell'avvenire. Sen- i 
tirono di questo modo e procederono . così in'ogni cosa quegli 
Italiani, che nel secondo ‘@ terzo secolo ‘rinnovarono le me- 
raviglie. del valore latino; beati davvero” e -gloriosi senza 
fine nella ricordanza dei posteri, se,mai dalla mente non 
‘ cancellavano essere tutti figlivoli d’ una grande patria e che 
da prima legge. evangelica. -preseriveva loro di sempre, amarsi. 
“l'uno l'altro come. uguali. e fratelli, come chiamati 
‘durre ad offotto ‘con savia ‘reciprocanza di virtà 
‘ tiche le sorti. IG cone, e pro; ns; Adi umani 
Cres 6). rt 
«Da questi pensieri, da: questi. PIT She Masa Ra 
| Mus congiunto di sangue e d'amicizia al sommo Re- 
‘ canatese, significava nell’anno 1832 alle dilette cugine pu 
forse ‘avere avuto occasione, almeno in parte, il eanto della. 
Ginestra, ‘concepito verisimilmente e ‘meditato tra. Îl'sto 
il ’35, scritto solo’ nella primavera del ’36. Certo i pensieri 0: 
i sentimenti. espressi nella sua dedicatoria dal M. dovettero da 
fare una grande impressione su l'animo del ti poichè quel 
“ vgrso Le saga aorti: e progressiwe ne: dà como la 


















Totila e distratta dal poeta filosofo. Chè non bisogna” ta 
menticar questo: Za Ginestra, più che una vera e grande 
lirica, ‘nel vero e proprio senso della. parola, ò rina stupenda i 
poesia gnomica, è l'esposizione poetica è di una RnS spe- 
culazione filosofica... 
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; GLI STUDI LATINI IN ITALIA 








Prima, almeno il latino si studiava! si segui- 


tavano a ‘leggere i classici anche dopo compiti gli 
studi, e molti scrivean latino; e in tutto questo 
poi si prendeva un. diletto meramente estetico! 
Oggi troppe altre cose si studiano; e quel tanto 
di cura che pur si consacra ai latini è per farne 
obietto di.critica e di erudizione filologica e, peg- 
gio, glottologica; e il semplice gusto del latino è 
ito: e un classico, una volta usciti dal liceo, non si 
legge più! Oh risorgesse un po’ d’umanismo! » 
Queste lamentazioni ormai. si sentono da più 
parti. Si sentono, quel ch’ è bello, anche da uo- 
mini che pure hanno fatta 0 seguìta quella rivo- 
luzione degli studi che ci ha riabilitati agli occhi 
dell’ Europa dotta! O sia in loro un residuo della 
vecchia scuola, o un onesto rimorso li punga, e 
voglian esser sì larghi di spirito da abbracciare 
il passato insieme al presente, o li frughi il de- 
siderio, or che son sicuri della propria vittoria, 
di faré i generosi a spese di quei che. sorgono, 
o sien mossi da tutte codeste ragioni insieme: il 
certo è che a furia di lasciarle dire, senza mai 
ribatterle, codeste cose, parte esagerate, parte 
‘ utopistiche, finiranno ‘1a parere giuste invece. e 


pratiche. 


In primis, nel confrontare la generazione vec- 
chia con la nuova si commette di solito®un er- 
rore curioso: della vecchia si considerano gli uo- 
mini migliori, di cui soli c' è giunta memoria; 
della nuova si considera solo la turba, che è 
quella che ci affligge. Prima, nelle scuole i me- 
diocri e i pessimi si nascondevano all’ ombra dei 
valenti; ‘si guardava la scuola in blocco. Gli esami 
erano collettivi, avanti a un grosso pubblico : erano 
un dì di festa da cui volevasi spersa ogni ria. 
parola; una parata, a cui ogni alunno parte- 
cipava nella misura delle sue forze, ottenendone 
lode il valente, indulgenza il mediocre, e lo sciocco 
un successo, magari, d’ilarità! Il pubblico bat- 
teva le mani, e tutti passavano alla classe supe- 
riore. Certi esami di Stato, come per. Napoli la 
cedola in belle lettere, oltrechè molti se ne sot- 
traevano, erano di una ridicola facilità. E in una 
città, poi, nulla si sapeva delle altre: brillavano, 
al più, di lontano, le migliori scuole; le cattive, 
chi ci pensava? Ora invece, esami individuali, 
lunghi, insistenti, molteplici, severi ; ora giunte esa- 
minatrici rigorose, commissari regi, giunta supe- 
riore, relazioni al ministro, confronti, statistiche, 
articoli pedagogici, ispezioni, inchieste, demonii ! 
cento occhi addosso al latinuccio del più umile 
scolarello del più misero liceo d’Italia! E tutto 
‘ ciò è un gran hene; ma produce poi questo  ef- 
fetto, che solo alla turba dei giovani si tien l’oc- 
‘ chio, e si dimentica che de’ valenti che intendano 
e gustino il latino ce n° è suppergiù quanto in 
passato. E la turba stessa non è forse più igno- 
rante di prima. Certo che al 1862, quando co- 
‘minciarono Qui gli esami liceali, i candidati, che 
tutti avean passato, e taluni di molto, la ventina, 
e quindi erano usciti dalle ‘vecchie scuole, eran 
quasi tutti d'un’ ignoranza spaventevole, anche in 
latino; e ne dicevan di così grosse, che pegli esa- 
| minatori era un continuo passare dall’orrore al- 
l’ilarità. Ora pure ne dicono ogni tanto, ma assai 
. più di rado, e generalmente meno enormi, e pro- 
Vocano spesso il riso dei giovani stessi *; e in com- 


i 
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.* Voglio dire una buona volta che « l’abbasso Senofonte » non è mai 
uscito dalla bocca dei giovani. Fu una spiritosa invenzione di giornalisti 


prese il gusto di stampare, il giorno dopo, questo motto, che pur troppo, 
per la sua grande veresimiglianza, ha fatto tanta fortuna ! 





plésso il livello della coltura è di molto salito: 
e più salirebbe se si rendesse più sicura e agiata 
la posizione de’ professori, se questi fossero .me- 


glio. formati, e se ‘si. proseguisse a incutere ‘ai - 


giovani e a/le famiglie quel salutare terrore degli 
esami che, durato fin suppergiù al 1878, è ve- 
nuto di poi seemando per le tante condiscendenze 
del potere centrale, ed ora accenna. fortunatamente, 
per opera di questo, a rinascere. > 


» 4 

Ho detto Ze famiglie; e giusto, il nessun aiuto, 
anzi il disturbo infinito, che danno ai maestri e 
agli esaminatori, non è un’altra dolorosa prova 
della poca coltura classica di quella vecchia ge- 
nerazione di cui gli studi ci si vengono ora a 
rimpiangere? E dov’ è mai vero che gli usciti 
- dalle nostre vecchie scuole serbassero l’uso e il gu- 
sto di rileggere i classici latini? Noi conosciamo 
medici e ingegneri e professionisti e impiegati sui 
50 o 60 anni, come ne conosciamo sui 30 0 35. 
Non ci siamo mai accorti che i primi, figli. della 
vecchia scuola, si dilettino dei classici latini più 
dei secondi. E vediamo che anche molti vecchi 
professori di storia, di filosofia, di lettere italiane, 
e via dicendo, non si sognerebbero mai di leggere 
per gusto un sol periodo latino. E l'ammirazione 
che suscitò la voce che il Sella leggesse spesso 
Orazio, non è una prova solenne che ciò è un 
caso raro anche tra gli uomini della sua genera- 

‘zione ? de: 

Quel che si può tutt’ al più concedere è che 
tra gli avvocati e i magistrati di questa vi fosse 
più viva la reminiscenza del latino che non tra 
quelli che ora sorgono; ma anche ciò va soggetto a 
due attenuazioni. Allora la giurisprudenza usurpava 


| una gran parte di quelli che avean tendenze letterarie 


e che ora sono il natural contingente delle nuoye fa- 


vezzo di innestare al proprio discorso parole e frasi la- 


tine, reminiscenze degli studi giovanili, con la vera. 


assidua o pra coi latini: l’uno può stare senza 
dell’altra, e questo era il caso de’ nostri vecchi 
più che non si creda. In una commedia di Achille 
‘Torelli un tale racconta d’aver da giovinetto con- 
seguito il premio per aver saputo dire lui solo il 
verso /nfandum regina, ecc., che però, diceva, 
era l’unico dell’ Znesde ch’ egli avesse mai impa- 
rato! E il latineggiare di molti ha sempre rasso- 
migliato non poco a quello del personaggio to- 
relliano. Nulla poi dico del latino convenzionale 
dei medici e naturalisti, e dei preti e teologi. 
Dico in conclusione che veri intendenti di la- 
tino ce ne sono oggi come in passato; e medio- 
crità ignoranti ve ne furono in passato com’oggi ; 
tutt'al più, siccome a quel po’ di latino si re- 
stringeva quasi tutta la istruzione secondaria, e 


‘+ un certo latinaccio scolastico era tuttora in uso 


in certi ordini di cose civili, così una grossa in- 
farinatura di latino c’era allora più d’adesso. Ma 
tal infarinatura non è da confondere con quella 
vera e intima familiarità coi latini che gli uomini 
‘colti ebbero in Italia riel cinquecento, e di poi in 
Olanda, in Inghilterra, in Germania. Questa fami- 
liarità è ciò che davvero si dovrebbe cercar di 


ricuperare | i 


Ma occorre intendersi bene sui limiti entro cui 
tal ricupero sia possibile. Quell’entusiastico, gene- 
rale amore pei classici che potè aversi nel Rina- 
scimento, allor che dalla dira oblivione antica 
ergean la chioma tvetusti divini, non può più 
riaversi oggi; oggi che del «Rinascimento stesso 
durano imperituri i frutti, e che da una parte è 
tanto cresciuto il numero delle discipline da stu- 
diare, mentre dall’altra gli studi speciali che da 
‘ultimo uno sceglie per professare tutta la Vita 


si sono fatti tanto minuziosi. La vita d’uno stu-- 


dioso si potrebbe paragonare ad un atlante geogra- 
fico, che comincia col mappamondo, e finisce, p. es., 
con la carta di Roma e suoi dintorni. Le carte 


| | si fanno via via più minuziose e precise, ma come 
professori, che celiavano d’esami nel Gran Caffè di Napoli. E un di loro si | 


il formato loro resta sempre quello, così si ‘deve 


| per forza restringere via via lo spazio di paese che 
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la carta rappresenta. E così pure, poichè la giornata 


- dello studioso resta purtroppo sempre di 24 ore, 


più particolareggiato e preciso diviene il suo modo 
«di studiare, e più ristretto. si fa il campo ch'ei 


può coltivare. Di certo queste opposte, ma tutt'e. 


due eccessive, tendenze all’enciclopedismo durante 
la scuola, allo specialismo dopo la scuola, vanno 


entrambe infrenate e rattenute. Ma son tendenze 


tanto naturalmente procedenti dalle condizioni in- 
tellettuali dei tempi nostri, che ‘combattere di 
fronte è igipossibile, S'è visto alla prova le tante 
volte che si. son voluti alleggerire i programmi 
liceali e s°è finito col farli più pesanti; al modo 
che avvien dei bilanci dello Stato, cui si mette 
mano con l'intenzione di far economia, e invece 
proseguono il loro fatal andare verso l’ aumento 
delle spese. 8 gini 

È sono esse le condizioni di tutti i paesi colti 
oramai ; e nella stessa Germania, tanto da noi in- 
vidiata, v'è chi lamenta che i giovani, una volta 
usciti dalle scuole, ai classici non pensino più. 
E d’altro lato non bisogna: poi credere’ che sia 
inutile l'avere studiato una lingua o una scienza 
che poi trascurate si dimentichino; lo spirito del 
giovane trae un particolar nutrimento da certi studi, 
e.l’esce, per. così dire, con la complessione. for- 
mata e irmobustita. Pur desiderando adunque che 
la coltura latina Jasciasso tale traccia. nell’ animo 
dei giovani, che essi sentissero voglia di ritornarvi 
ogni tanto anche adulti, io temo che come questo 
non avveniva nei nostri vecchi per ragioni parti- 
colari all'Italia, cioè per una certa stanchezza 
ond’era presa la mente nazionale quasi inselvati- 
chita, così non accadrà più nemmeno in avvenire, 
per quelle ragioni comuni a tutte le nazioni mo- 
derne che or ora si son dette. Ma mi contenterei 
che la scuola facesse così bene | ufficio suo da 
poter dire in ogni caso che non è sua la colpa 


se i‘giovani finiscono a dimenticare i classici latini. | 


cina ig E, TO 


Or dove pecca la scuola, e quali sforzi potreb- 
bero invece attendersi da essa? 

S'è creduto che una grande perturbazione abbia 
portato alla intelligenza estetica della latinità l’a- 
buso di linguistica che i giovani maestri han fatto 
negli ultimi decenni. In eiò v'è qualcosa di vero. 
Se non che, da un lato un po’ d’abuso era ine- 


» 


vitabile, trattandosi di una scienza nuova, attraente 


per sè, e attraentissima poi. come reazione allo 
sdilinquimento ridicolo in cui era ormai caduta 
l'ammirazione estetica della parola latina; e dal- 
l’altro lato l’abuso accenna a finire assai più che 
non si creda, ed è sempre rimasto estraneo 2 
molte scuole, dove pur non. ostante il latino lan- 
cuisce lo stesso. Ma v'è. di più. Perchè mai di 
linguistica è stato fatto seiupo nelle nostre scuole ? 
In gran parte perchè in esse c'era già l'abitudine 
di soffermarsi troppo sulle parole singole anzichè 
considerarle solo tanto da intendere e gustare il 
testo che si legge. I nostri vecchi maestri sono 
stati sempre soliti di fare ai giovani mille quesiti 
e discorsi grammaticali, sintattici, sinonimici, su 
ogni parola, e di darne anche, si badi, l etimo- 
logia L Magari la davano goffa ed assurda, inse- 
gnando, p. es., che orazio sia composto da 0s 6 
ratio, che tumultus venga. da 7707. multus ; 
ma la davano! Venuta la linguistica, invece delle 
etimologie goffe si son date le etimologie vere o 


verosimili, ecco tutto! Ma la vera colpa fu ed è. 


sempre questa: la poca sobrietà delle esercitazioni 


| sulle parole isolatamente prese, il non ‘sbrigarsi 


subito di queste per leggere l’autore. La finiscano 
dunque i maestri con l'abuso della grammatica 


| comparata ed anche della non comparata; la fini- 


Scano con le troppe etimologie anche buone, non 
che con le cattive; abituino sè ed i giovani a 
ricordarsi di una cosa semplicissima: che l’ Eneide, 
le Odi e i Sermoni di Orazio, le pistole e le 
Orazioni di Cicerone, non sono delle infilzate di 
frasi e proposizioni, come i. 7'emz dello Schultz, 
da servire ai giovani per esercitarsi nel latino; 
ma il latino anzi s impara per leggere Virgilio, 


Orazio e Cicerone! | 


Certo, non s'impara solo per questo. Lo studio 
; È » 
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di una così meravigliosa lingua è di per sè stesso 
una bella. educazione dello spirito; e, come essa 
fu madre e nutrice a tutte le. favelle romanze, 
così l' impararla vuol dire addentrarsi nelle più 
intime ragioni di queste. Ma il più Uiretto intento, 
il frutto più bello, il ‘più certo contrassegno dei 
buoni studi latini è, lo ripeto, il riuscire a leg- 
gere francamente i classici e il serbare per tutta 
la vita il gusto o la possibilità di leggerli. 


ir; 

Leggerli soltanto? Non anche imitarli nella loro 
stessa lingua? Non anche scrivere ‘in latino con 
purezza, con eleganza? Nel cinquecento questo era 
fatto comune; ese di poi la latinità è venuta 
languendo, quel tanto però di coltura latina, chè 
pur s'è avuto, ha sempre importato questo: che 
il latino, oltrechè leggerlo, bisognasse saperlo seri- 
vere. E fino a ieri Za/inista significava sopratutto 
chi sapesse parlare e scrivere bene in latino. Ma 
guai se non ci persuadiamo che tutto questo è 
passato; un passato glorioso, sia pure, ma che 
non può ritornare. Tutte Je scienze, compresa la 
stessa filologia classica, hanno smesso, e con grande 
loro vantaggio, di parlar latino; la Chiesa, una 
grande alimentatrice del latino, sì è sempre più 
distaccata dal laicato e dal sapere; il numero delle 
lingue e delle discipline che un uomo colto deve 


‘studiare, è cresciuto, ed è mutato il modo di stu- 


diarle; i criteri letterari son venuti cangiando, 
ed è screditato tutto ciò che sa di imitazione lam- 
biccata, di contraffazione, di lavoro fatto a ‘orec- 
chio e a intarsio; ed è venuta in onore la mas- 
sima: sentire e meditare; pensiero schietto in lin- 
gua alla buona. L'ambiente per poesie @ prose 
latine non c’è più, dunque. Quegli stessi valen- 
tuomini di cui più su dicevo, che mostrano di 
rimpiangerle, non solo i Joro lavori filologici lì 
scrivon essi in italiano, ma non si darebbero poi 


il fastidio" di leggere quelle pagine latine, che «°° 


altri, per contentarli scrivesse! To non dico, si badi, 
che nelle scuole non si debbano far versioni di 
italiano in latino, ed anche componimenti e per- 
fino esercizi di versificazione; son mezzi questi 
efficacissimi per far apprendere il latino, e son poi, 
negli esami, uno scandaglio eccellente del sapere 
del giovane. -Il latino somiglia tanto all'italiano, . 
che il semplice intendere un luogo di Cicerone non 
prova tutto quello che in un esame di greco o di te- 
desco proverebbe l’ intendere un luogo di Demostene 
o di Lessing. E non dico poi nemmeno che chi fa 
speciale professione del latino, non debba ingegnarsi 
a scriverlo. A me pure fa malinconia il pensare che 
fra poco non vi sarà più chi sappia scrivere qualcosa 
come la Aphias delVitrioli, o come le disinvolte 
prose del Vallauri, nè chi dovendo dissertare in 
italiano di un luogo di Plauto, trovi più comodo 
farlo prima in latino e poi tradur sè stesso, come 
una volta ho visto fare, con molta mia ammira- 
zione, e con gran suo rossore, al Gandino. E non 
ha, per così dire, magnanimità di mente, chi non 
comprende quanto sia bello per 1’ Italia che ancor 
sì scriva tra noi come lingua materna la /ingua 
nostra di venti secoli fa. Sennonchè da un lato non 
bisogna pigliare ingenuamente per vera abilità di 
scrivere latino la miserabile manìa di certi mae- 
strucoli, eterni. seminaristi, i quali, nun avendo 
nulla di meglio a fare, sgobbano a mettere assieme 
a furia di Regia Parnassi e di Regia Oratoria 
poveri versucciacci e prose spropositate, in grazia 
di cui finiscono col passare per latinisti agli occhi. 
degli ignoranti e dei petulanti, che poi li racco- 
mandano ai ministri che ne facciano dei profes- 
sori di università; e dall'altro lato è tempo di 
persuadersi che ormai lo scriver latino è cosa af- 
fatto secondaria, e che il seguitare- a puntarvi 
l'occhio come alla mira principale, sarebbe un 
anacronismo, e che ostinandovici, noi daremmo 
l’ultimo colpo agli studi latini; e faremmo come 
quei re che per non concedere lo statuto hanno 
perduto anche il trono. | 


La troppa preoccupazione dello stile latino è | 


«causa di molti errori pedagogici, di un continuo 0» 
anticipare ai principianti notizie di cose che solo © © 














ai provetti” possono cominciare a ‘interessare, di un 


‘continuo mettere insomma il carro avanti ai buoi 
che fanno anche i migliori maestri, anzi i migliori. 
più che gli altri. Poniamo* ‘che un di questi an- 

noti per la terza 0 quarta ginnasiale Livio o qual- 
‘che suo imitatore, e imbattendosi, per esempio, 
| nella frase dturos în proclium milites adloguitur, 
3 egli si farà premura di avvertire i giovanetti che la 
frase non è ciceroniana e Cicerone direbbe invece 
quum ituri essent, ecc, ; € trovando, per es., ad- 
movere navem litori, s ’affretterà ad ma che 
Cicerone non direbbe mai così, mentre pur use- 
rebbe lo stesso verbo in una frase metaforica, 
come admovere stimulos alicui; e così via. Or, 
dico io, queste sottigliezze saranno necessarie al 
latinista che sì provi ad emendare il testo di Livio 
o di Cicerone, o che tratti la sintassi storica; e 
si potranno anche fare talvolta libare ‘ai giovani 
per puro saggio, soprattutto a proposito di eser- 
cizii sintattici; ma a che fine gliele dite costan- 
temente, scrupolosamente, quando leggon Livio o 
Curzio, quando: dovrebbero solo capire e gustare ? 
I due volumi di esercizi sintattici testè pubblicati. 
dal Gandino sono veramente preziosi, sono un hello 
e singolare frutto di un bello e singolare connubio 
di buon gusto e di dottrina, di antico umanesimo 
e di filologia nuova, di scienza e di coscienza, e 
torneranno di grande utilità alle scuole, dove sono 
fortunatamente. penetrati assai presto; una. delle 


ragioni, lo confesso, per le quali io ho prima de-. 


siderato vivamente che il mio illustre amico li 
scrivesse, e ne ho poi salutato con gioia la com- 
parsa, si è che spero che con l’aiuto di essi mae 
stri e discepoli s'imbeveranno da oggi in poi più 
presto delle sottigliezze sintattiche e stilistiche, co- 
sicchè poi non abbiano più bisogno di correr sem- 
pre appresso a quelle anche durante la lettura 


degli autori. | 


E il punto è lì, di far che i giovani non se ne 
stieno sempre in suggezione avanti agli scrittori 
latini, “che non v'associino eternamente l’idea della 
fatica e delle lente e minute analisi, che finiscano 
a guardarli con franchezza come fossero libri mo- 
derni. Il D'Azeglio ricorda che un tale per rendere 
al suo cavallo gradevole la impressione della hat- 
taglia soleva fargli sentire un colpo di pistola ogni 
volta che gli portava la biada. E noi, perchè i 
giovani piglino gusto a leggere 1 classici antichi, 
glieli presentiamo sempre con appresso un treno. 
di quesiti grammaticali, lessicali, sintattici, stili- 
stici, etimologici, archeologici, mitologici, e di 
paralleli, riscontri, varianti, e via e via e via. E 
tu dunque vorresti, mi si dirà, che i classici si 
leggessero ‘alla grossa, contentandosi di intendere 
alto alto, andando sempre di galoppo? No; chè 
voler questo sarebbe cosa goffa in ognuno, contrad- 
dittoria in me, che verrei così a predicare il con- 
trario di quello che ho fatto e faccio lo e nella 
scuola e negli scritti. Ma vorrei, da un lato, come 
ho già ripetutamente detto, che le analisi non sì 
spingessero al di là del dovere; e dall’altro,. che 
parallelamente alle letture lente, meditate, labo- 
riose di luoghi e scrittori difficili si facessero let- 
ture rapide e franche di luoghi e scrittori facili. 
Si leggon bensì anche ‘adesso gli scrittori facili, 


ma in quell'età in cui tornan difficili. Fedro si 
lesge in seconda ginnasiale, allorchè riesce duro. 


quanto è Orazio in seconda liceale, e via dicendo. 
Bisognerebbe che nel liceo al giovane che sorbisce 


a centellini Orazio, fosse fatto ripigliare il Fedro 


de’primi anni da beverlo ora’ a larghi sorsi. E così 
finirebbe egli a gustare più francamente Orazio 
stesso. Certo è che chi ha studiato un anno 0 due 
una lingua moderna, si mette poi a leggere libri 
scritti in essa, senza tante paure nè cerimonie. 
Egli è che allora la lingua si considera come un 
mero strumento, e la si tratta in confidenza, e si 
va dirittamente agli autori; e .così si finisce poi 
col farsi più domestica la lingua stessa. Si faccia 
un po’ così col latino, si vada più diritti allo scopo; 
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TRUCIOLI 


Critici orecchianti e critici orecchiuti.. 


Un signor A. R. Levi, giornalista di mestiere, ma buon. 
ragazzo, in fondo, eincapace di far male anche a una mosca, 
s'è pigliata la scesa di capo, nel n. 11 della Domenica 
Letteraria, d' oppugnare, con piccole. impertinenze e grosse 
sgrammaticatur e, fatti e giudizi da me dichiarati nello scritto . 
su Za leggenda dello Shakespeare, che pubblicai nel n.27. 
della Domenica del Fracassa. Lasciamo andare le  sgram- 
maticature, e anche. le impertinenze: son cose innocue, e che 
io m° aspetto sempre, se leggo roba di gente come. quel sì- 
gnor Levi; e veniamo a quelle che vorrebber parere prove 
0 ragioni. Così leveremo il ruzzo al signor Levi di ciara- 
mollare in torno a quello ch’ e’ non sa punto o sa male. 

Dice il signor Levi, contraddicendo: « Ben Jonson non 
fu mai, che io sappia, poeta satirico. » Ch° ei non lo sappia, 
poco male: se bene, chi tratti di letteratura inglese, ha 
l'obbligo di saperlo. Lo ‘Schlegel ha scritto del Jonson: 


«Gli ultimi poeti satirici de” Romani, assai più ancora che 


i loro poeti comici, gli servirono di modello » (Dram. Lit. 
Lek. XV). E il Paine: a Quasi tutta l’opera sua consiste . 


in commedie, non sentimentali e fantastiche come “quelle 


dello Shakespeare, ma imitative e satiriche, fatte per rap- 
presentare @ correggere il ridicolo e il vizioso. » (Hist. d. 


la Lit. angl. II, 3). 
Il sig. Levi si, meraviglia s'io affermo che lo Shakespeare 


non era di certo un erudito. E fa un lungo e vano spro- 


| loquio per dimostrare il contrario. E ne sballa, con. molta 
sicurezza, delle marchiane. E dice che questa roba. è Dì: È 


tempi di Marco Cotica. Ora, vegga il lettore benevolo; 


scrissi che lo Shakespeare non era un erudito; ma sorissi 


pure che « non gli mancava cultura; ‘almeno tanta da po- 
tergli essere di Riolo aiuto nelle raggianti intuizioni del 
suo genio divino. » E lo Schlegel, al quale anche il signor 
Levi fa di cappello, nota: « Egli era povero in notizie di 
pura erudizione; ‘ma ricco in cognizioni animate ed appli- 
cabili. » (1. ec. Lek XIM). E il Taino: « Lo Shakespeare non 
aveva se non una mezza educazione; sapeva poco di latino 
e nulla di greco; a orecchio il francese e l'italiano; nul- 
l’altro: non aveva viaggiato, non aveva letto se non qual- 
che libro di letteratura corrente: aveva piluccato qualche 
parola di diritto nella cancelleria della sua borgata. ». Cito 
il Taine e lo Schlegel, oltre 1’ Haliwell Philipps e 1’ Elze 
citati nel mio studio: non voglio ricordare il Voltaire troppo 
ingiusto censore; non voglio ricordare il Farmer, il quale 
anche afferma che «i contemporanei dello Shakespeare, amici 
e nemici, eran concordi su la sua ignoranza di cose Jette- 


rarie »; non voglio ricordare altri; 
tempi di Marco Cotica, costoro ? è 
dD 


Scrive il signor Levi: « Un soggetto analogo a quello 


trattato dallo Shakespeare nella commedia 7 tutto bene quel 


x 


che a bene riesce, mi è occorso di leggerlo in un vecchio 


libro di novelle francesi dal titolo: Badinage avec:la ve- 


rité, e precisamente, al capitolo L’amour Ta Ebbene, 
il modo con il quale fa svolta la. commedi posta, in. 
gleso mi induce ad asserire che egli ha "etto di inspi- 


ov' è narrato “il gioviale episodio di Elena e di Beltramo. » 
Bel sennino d’oro, che legge i vecchi libri di novelle 


lei non ha letto se non questa nota di Gio- 
drammatica: dello Schlegel: « Questa istoria è ‘narrata... 
dall’autore d'un vecchio libro intitolato Badinage avec la 
vérité, al capitolo L’amour forcé. Lo stratagemma... è 
quasi il medesimo onde si vale appresso del Giraldi ecc. ecc., 
(V. Cintio Giraldi; deca 9, nov. 2). La prova di ciò non 


del Giraldi Cinzio non è.la seconda, ma la settima della deca 
nona. E:il signor Levi legge ariche male; da che in code- 


sta novella non si narra nessun « gioviale episodio di Elena .|' 


e di Beltramo », ma in vece la patetica avventura! di Nonna 
che ama Panteone: egli la sdegna, per esser povera, e si 
innamora ardentemente di un’ accorta donna, la Mesa, si 
giace con Nonna e la.sposa. Quell’altra si marita a un altro. 


Egli finalmente piglia Nonna; e ritrovandola gravida, viene 
in gelosia; poi riconoscendola gravida di lui, si vive con 


lei felicemente. È assodato dunque che il signor Levi non 
ha letto nè il vecchio libro francese, nò “gli Zcatommiti, 
è forse nò anche la commedia dello Shakspeare. Per uno 


che se la piglia tanto calda co’ critici gin mon c'è 


male davvero. 
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Anche il ec Levi ardisce di fare cla filologia ero, 


















A 6 that had number'd in the Slot 
The sun to course two hundred compasses 


così: 


‘alla luce due opere in prosa latina, 
“Platone e d’Aristotile, è della ragione. del comporre. 
l’historia. Le lodi che per questi lavori aveva ottenute dal | 
Bembo non valevano però a confortarlo delle punture che |> © 


apparisce da 


«SÒ sanno. 


ma che sian tutti dei 





































rarsi alla novella seconda deca nona del Giraldi Cinzio, là 


francesi, e gli Zcatommiti del Giraldi Cinzio! No, povero. 
signor Levi: 
vanni Gherardini alla lez. XIV del Corso di letteratura” 







solamente si ricava dalle parole presso che uguali, ma anche | 
dal fatto che il signor Levi s’impiglia’ nell’ errore medesimo 
in cui cadde, forse per distrazione, il Gherardini: la novella 






























c Una sibilla che ha attraversato due. volte gli emi- 
sferi v; e, in vece, andavan tradotti in questo altro. modo : 





LA: get E ero, Ri i 
E 7 i AA 


x Lo dallo tesse con le altre pietre, lo quali sono swe di lui ». 


‘Francamente, Tito Livio Cianchettini scrive un po’ meglio. 

Ma ‘il boccone più squisito della torta azima del signor 
Levi io l’ho- serbato per la fine; onde compensarti, lettore 
benevolo, della noia enorme d'una polemica col signor Levi. 
Eccotel tale quale: è un gruppo ‘di tre brovi periodi; ma 
fischian come palle, saltan come trottole, salgon come razzi. 
‘e valgon tant’oro: « Nella filosofia lo Shakespeare va, tal- 
volta, più innanzi di Omero. Al di là di Priamo, c' è Lear (!) 
Piangere la ingratitudine è. peggio che piangere la morte (!) 
Omero s'imbatte nell’invidioso e lo colpisce con lo scettro (!) 
Shakespeare dà lo scettro all’ invidioso, 0 di TRES Li Me 


! cardo II (1) ». Musica! 






Ora, diciamo la verità: quando s'ha che Ùa con. L 
caga la discussione diventa penosa. Per questo io. non 





tocco nè anche di passata le questioni più delicate: se lo si Si 
Shakespeare avesse fatto il beccaio, come- voglion lo. Chateau. | Hota 


briand 6 l’Aubrey, 0 a: giovine d’avvocato, ‘come vuole il 


Malone, il coscienzioso Malone del signor Levi, e 


credon' parecchi dopo il Collier. No, no, al signor Levi io. 


non voglio male, mi creda; a patto, del rimanente, che non 


si immischi în cose che non lo riguardano. Se crede, quando 
avrò finito i bagni di mare e “tornerò. a Roma, discuteremo 


| a voce, ma d'altro: Arre Iole razze quit met- 
tiamo. RSI Lu 


Messina, glio 195: TAN I Po 
Re nina N G. A. CESAREO. 


Un plagio sa secolo XVI. rr 


n monaco cassinese don Lorenzo, che fa già. noto al de- ta) 


colo sotto il nome di Pietro Massolo, gentiluomo veneziano, 
l’anno 1557 pubblicava per le stampe, in Bologna, raccolti. 
in un volume, quattrocento Sonetti morali. 
«Non era nuovo all’arringo delle lettere: aveva già dato 
della Concordia di 


la critica gli faceva sentire anche sotto la tonaca; ciò che. 
eriodo. nella dedica dei sonetti, col 
ione del cardinale” ‘Alessandro 








quale «egli 
Farnese pei 





invidiano quelli che sanno. » La de-. 
dica stessa termina con una agire «al cielo perchè gli 
piaocia rinnovare DE 
gusto, » 3 ì 

Che il Un cu ‘tanto di sò da dgr uno 
degli eletti a rinnovare quel secolo è lecito supporre dopo 
aver letto ciò ch’ egli modestamente afferma: essersi dato 
alle volte « per trastullo a cantar in verso con. Apolline 
gli altissimi misteri di teologia, e di filosofia; invitato così 





Va far dagli essempi di Job, di Mosè, di David, di Museo, di 


Orfeo, di Zoroastro, di Lino, di Parmonide e. di Melisso, e 
d'altri molti antichi e moderni teologi e filosofi celeber- 
rimi. no 

Veramente, già chi egli aveva fatto una ) simile” infilano 


di antichi valentuomini, poteva degnarsi. di citare anche 
| qualche moderno, ch’ egli si era “permes 
malamente, come, per esempio, Lodovico 





Ariosto, il 
poema: immortale era ‘allora ‘ammirato non soltanto da q 
lettori che — per dirla col Massolo — « avendo il gusto 
guasto, per il loro continuo studio dei vani, 0 i ide autori, 
non sogliono approvar altro, che quello, che porficial- 


Eos 


soria; ma il pinvar necessaria. ) | 





t 


E manco, uao se il plagio fosse stato fatto. con un po’ di 









| garbo. Veda il lettore in qual barbara guisa una delle più 
belle e più celebrate. ottave dell’ Orlando Furioso girasse | 
mascherata sotto forma di sonetto nelle vie della dotta Bo-. 


logna,. per opera del Monaco cassinose. 


Non creder che star possi il mal coculto 
- Se ben tu] facci occulto, e in luogo Oscuro ; 
Che 'l mal al lungo non può star sepulto,; 
Che ’l male rompe ogni aspro sasso e duro. 
Il malo rompe ogni dur sasso e muro, | 
Perchè restar non puote : il mal inculto; 
E quinci avvien, chel rio che sta sicuro 
- Un tempo, al fin è inquieto, o Stella indulto fd): 
Il mal induce l’ uomo a fare il male, { {- °. 
Con dir, che ”1 male oceulto si: starà, Ri 
E però, che nessuno il punirà; è 
Ma quando ha indotto a far il male, 1’ alo i 
Il male prende, é da tutti il fa sapere, 0/00 
Ealfinalrio dd il merto, che 1 dee avere. 


vedessero le prove stampate. 


il Segna sonetto: 


© Massol, va dati ala tua Patria tali vp 
Da gran forza fatal, da gran procella, | 
‘Poi nel tranquillo sen d’umile cella 








i brae- Di 
coniere, come voglion il Davies e l’ Haliwell; o no, come | 




























« da’ morsi di coloro, ì quali nè per 


oÌ. nostro il felicissimo secolo d’ Av : 















di saccheggiare. Hr 


mente allo orecchie aggrada e diletta », ma anche, e non | 
meno, «da coloro che credono sia il dilettar cosa acces= | 




























A simili sacrilegi quasi non si crederebbe se non se no 


_. Nondimeno, a questo Pietro Massolo, già disguno don Lo-. 
renzo, un contemporaneo di da Giismondo. att, dedicava di 


(o si Tor | Ti n i ra ) a | xi 
Sai talor nel mio pensiero. 7) tempio vio 
“in mezzo a un bosco di cipressi e lauri, a 
e perché mai non vi i penttri un empio n 
a pié ( della scalea stanno i centauri. 


n OA 


Sculto il fastigio, negli a azzurri spagi 
levasi al sole che ’1 candor ne imbionda 
d'un tremolar d’elettro e di topazii, — 
pria che nel golfo ellenico s ne. 


Dadi Anziani adunasi il concilio, fc 
‘eun coro di fanciulle redimite “°° 
move ‘ “ aiando agi il: peri 






uv 23 una ‘virago tei 

ou ed un maglio ne la man palleggia — i 3; 
| l’ara riversa ancor dell’ostia lepida. dg. 
IC schianta le colonne a Scbeggia a scheggia. do: 















AI novo DR su per le compagini di 
misere sguiscia il bel ramarro virid 
ce la cri su le sllenn VAGAFTR 


Tua mi mio cn una “i. 

cdi querce ascende. 4 di licini un monte 
col torreggiar d'una città rubesta 
eun DErACA, di dia FA ferri pi 


la luna falcia le propinque selle de 

- che de la notte son le spighe d’oro; 
| danzan le boscherecce ‘verginelle. 

intorno ai roghi del tripudio loro. - 


6 No di sla austere e nelle rudi 
armi, appoggiati a vegetal pilastro, 

‘guardano i Capi quei notturni ludi, |’ ci: 
“come guarda arridendo il pallid'astro. STA 


. Ma dalla quercia secolar $ ’avventa fa 
VI un uomo ; al pugno suo brilla una scure, 
‘e le di d£ guerrieri egli spaventa 
e abbatte ee Lis! n oscure. Ri i ; 







© corre ur La in 


di e vampa îl molto fronileggiar combusto, 


e fuman eo alto e fore. 


Ugo. Fi tres. x 





si vani na 





ei il 1828. Corno ogni giovane age di bona i 
famiglia, James-Howard Harris, che ‘era nel ventesimo 


‘anno, faceva il suo giro d'Italia, complemento fiecessario 


| di un'accurata educazione. Il bel paese. vera, cahimò! 


sn | ancora paragonabile dal posti, a donna di facile. stesi 


. que tout père à son ds pio à si puberté! 


n giovine Harris "vende: Videi: auminirà, più intento "> PI 
a sollazzarsi che ad aa E di proposito, a ricercare al- 
legre brigate che a ‘studiare, Aveva idee tutte sue: nelle 
gallerie. di Firenze, ciò che ammirò di più fu ritratto 
‘del cardinale Bentivoglio; ciò che meno gli piacque fu quello — 
della hag nel. Sio non ig Ticonoscere ant della ù 






“numerosa e a RA i Andò si i nitro sa IT 

quentò il corpo diplomatico: ballò all'ambasciata. di Fran- i 
‘cia — l'ambasciatore era-Chateaubriand, una in abito - 
RO Ballò cet è 


A 
Co E 


« Una sibilla che ha contato nel mondo il solè a far du- 
gento giri. »; che non è punto la medesima cosa. ‘Anche 
il signor Levi vuol contrastare a’ miei pareri, e non capisce 
quello ch'io serivo: in fatti, quando 10, per dimostrare che 
il teatro dello Shakespeare non può attribuirsi a Bacone, af- 
fermo che «la corrispondenza di metodo fra l’opera del dr 
losofo e quella del poeta è a fatto fantastica; e s'intende 
che parlo del Bacone e dello Shakespeare, egli si figura che 
io parli dello Shakespeare filosofo e dello Shakespeare poeta; 
e, su questo bel fondamento fa le più nuove e utili e leggia- 
dre scoperte del mondo. Anche il signor Levi s’atteggia più 
volte a tomo che ha i cocomeri in corpo; e scrive in lingua 
italiana a questo modo: 1... nei drammi dello Shakespeare ci | 
|. sì imbatte in alcuni anacronismi di tempo e di luogo; » e: 
«Non importa che sia diAristotile o' di Plutarco, perchè prima 
‘ di Aristotile e di Plutarco era, forse, dei popoli d'Asia e giù 
| giù fino alla Bibbia » ; e: « Shakespeare la raccoglie, la ripu- 
| lisco, la mette nella sua corona e a Net bela abile;, 


con un po’ più, starei per dire, di cinismo, lad- 
dove ora su ogni autor latino e sulla lingua me- 
desima e su ogni frase e parola di essa, par ci 
sia scritto: posa piano. E si ha la strana pretesa 
che il giovane si studii di ben contrafiare i clas- 
sici prima di averli ben letti, e impari la proprietà, 
la ‘purità, la castità della lingua latina prima ‘di 
aver imparata la l 

















































Da l'ampio mar de’tuoi travagli accolto, 
Oy'or con alta pace a Dio sol volto, 
+ Vinto il furor de la tua fiera stella 
- Vivi in hei stutki onesta vita e bella, < 
-D'ogni laccio mondan libero e sciolto: 
— Quanti de la ‘tua Patria ancor ziriini Cia) 
. Cheal tuo spirto l’ardor, la forza al core. 
gi Vincitor di se stesso invidia avranno? hi 
ha Quanti al lor stil il tuo divin furore ©. 
Bramando in van, pien-di stupor diranno: > 
O ben sofferto esilio, o ben 8pos' ore L DARAI 


Gi sarebbe da dubitare. che Jo lodi dello Zanotti: altro non 
fossero che. una fine 6 ‘terribile ironia. Il Monaco cassi- 
nese però, se Jo, prose per. moneta di ‘peso e come tali in 
buona fede le mise in giro, come già sì era dato vanto degli 
encomii, Die sa a quali è în qual modo dite, dal Beuiba; i 


























temi ca la iluasit Guie oil, di da: me I 
‘moria. Essa aveva allora ventisei anni: n erano tr È 
NE | cinque dalla morte del poeta a  Missolungi. 
208 prime, scrive Lord Malmesbuty, checebbe certamente da. i: 
lei questi particolari, il ini della Guiccioli era stato 
- violentissimo : poi, come è noto, @ come accade natural- 
mente, Ss” era calmato. Però ossa compii iacevasi iaia 
e delle stravaganze dî lui. 5 
gogliosa dell’ * amore ch p Aveva saputo ispirargli. Era io 
si dilettava. di. frizzi ‘Spiritosi,. pur. serbando la SUR nd. 
“turalezza, ed era di sugo iaia SERE 
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soci of n n inse, 











Tra la Guiccioli ed il giovine Harris si strinse uma 
vera :ntrinsichezza. Fu amore? amicizia? Il vecchio Lord 
Si mantiene intorno a ciò molto riservato. Da lei il gio- 
vine fu presentato alla duchessa di Saint Leu, gra- 
ziosa ancora e seducente, del cui figlio, divenuto poi 
Napoleone .IN, il Malmesbury si fece amico. E tale ri- 
mase nella prospera fortuna e nella trista. 

Venuta la primavera del 1829, fosse caso o altro, 
la Guiccioli e 1’ Harris si ritrovarono a‘ Napoli. Fecero 
insieme, e con > un fratello di lei, 1° ascensione del 
Vesuvio, le gite di Pozzuoli e di ‘Baia, quelle di 
Pompei e di Pesto. A. Baia il giovine inglese, per mo- 
strare forse ‘alla bella contessa di non essere da. meno, 
in certe prodezze, del suo immortale amante, volle tra- 
versare a nuoto il golfo. Ma l'ora del pranzo essendo 
giunta, la comitiva, impaziente di mettersi a tavola, lo 
mandò a raggiunger e, 2 mezzo il tragitto, da. una barca 
che lo ricondusse a riva. 

‘L’Harvis tornò nell'agosto a Roma ove la Guiccioli 
lo aveva preceduto. Essa era in angustie: voleva. an- 
“darsoné a Ravenna presso il padre, e la polizia le proi- 
biva la partenza. Macechinarono, fra loro, uno stratta- 
gemma. Il giovine, invaghitosi dell’idea di visitare Ra- 
venna, prenderebbe la. contessa nel suo. legno e la Guic- 
‘ cioli viaggerebbe nuovamente: sotto bandiera britannica. 
Detto fatto: un bel pomeriggio, la contessa esce. di città 
da Porta del Popolo, come. per recarsi a passeggio, @ 
tarda a rientrare. Verso sera, la carrozza di un viag- 
giatore inglese, diretto verso 1’ Italia centrale, esce per 
la via Flaminia. Un miglio fuori della porta, la vettura 
si ferma: la contessa vi sale, e via. di trotto! Giunti 
a questo punto della narrazione. del nobile Lord, non 


. sappiamo se più ammirare l’insigne dabbenaggine della: 
polizia pontificia o la. cavalleresca discrezione dello scrit-. 


tore, E dubitiamo fortemente che non si trattasse tanto 
di ingannare con quello strattagemma i birri. vigilanti 
a Porta del Popolo quanto di prendere, contro la curiosità 
del mondo, sempre desta, indisereta e pettegola, una 
delle precauzioni più ovvie in siffatte. scappate amorose. 
Il giovine Harris aveva ventun anni; la sua compagna 
di viaggio ventisette. È precisamente il caso, senon ci 
inganniamo, del baril de poudre con l’ étincelle, come 
direbbe il prof. Nencioni. Ma, secondo la vecchia divisa 


inglese, honny soit qui mal y pense. Il vecchio gen- . 


tiluomo si limita a dire che la Guiccioli amava molto 
gli inglesi in genere (was very fond of the english). 

-Il viaggio fu piacevole, e non stentiamo a crederlo. 
Narra il nobile autobiografo, invertendo probabilmente 
un poco l’ordine dellé ultime tappe, che passarono per 
Loreto, Forlì, Faenza e Cesena. Giunti a, Ravenna, il 
giovine inglese venne ospitato nel palazzo Gamba, ove 
condusse quia tempo la vita comoda e agiata dei 
signori feudali italiani, meno confortevole 


Francia. L° abitazione ‘era’ vasta; 


e si conversava da una camera all'altra. ©’ era anche 
il prete. di casa, che, per una strana combinazione, di 
cui la Guiccioli ‘sola si accorgeva, chiamavasi Don Grio- 
vanni. A proposito del poema in cui il Byron ringiovanì 
il vecchio eroe di Gabriele Teller e di Molière, la Guic- 
cioli narrava che il suo poeta. ne aveva seritto gli ul- 
timi canti sovra cartelli da teatro (il giovane Harris 
ne vide ancora qualcheduno : dove saranno andati a finire?) 


o sovra ritagli di carta, intramezzando la composizione 
col ‘bere ripetuti bicchieri di pure) fatto col gin. La- 


vorava ‘nella propria camera; poi andava in quella della 
“Guiccioli e le leggeva quanto aveva scritto, improvvi- 
sando varianti e ridendo sgangheratamente. A giudizio 
della Guiecioli, il Byron era capriccioso al più alto 
‘grado, è ciò si sapeva; ma era pure, cosa meno nota, 
di temperamento freddo: nè conservava personalmente 
alcun che della passione che divampa nei suoi versi, e 
di cui egli si faceva beffe. * 
Malgrado l’ostentato disprezzo per. la vita inglese, il 
Byron ne seguiva le usanze nelle’ minime cose: così, 


voleva ciambelle secondo il vecchio costume (kot cron 


buns) per il venerdì santo, ed un’ oca arrosto il dì di 
San Michele. Quest’ ultima fantasia ebbe anzi una volta 


un risultato curioso. E qui le. signore. sentimentali Dgr 


“ roniane (se-ce n’ è ancora) possono saltare al capoverso 


seguonte.. Avendo il poeta, im vista di quel giorno, com- 


‘prato un’ oca per previamente ingrassarla, le diò per un 
‘mese intero da. mangiare con le proprie mani. Da questo 
‘commercio nacque tra il Byron e il bipede pennuto tale 
un reciproco affetto che, venuto il 29 settembre, l'uno 
non "si sentì l’ animo di cibarsi dell’ altro. Si comperò 
una nuova vittima che subì la triste sorte a cui la prima 
scampava, e l’oca ingrassata’ divenne compagna fedele 
del cigno britannico, con cui viaggiava rinchiusa in ap- 
posita gabbia che. 3° ‘appendeva dietro la carrozza. Non 
seppe l'uccello osservare il celibato? Oppure l’atto di 
“commiserazione del poeta si rinnovò? Il nostro teste 


‘non lo dice. Ma alcuni anni appresso il Byron andava 


“in giro con quattro oche. Volesse forse alladere ai critici 


scozzesi, 0 ad altri, e si lusingasse di tenerli in gabbia? 


w 


‘Era meraviglioso, prosegue senza transizione il nostro 
Scrittore, vedere il numero di lettere scritte al poeta da 


ARIA 


nn 


* Aveva. dbusato . della passione ; quindi gli era vini in uggia, Alla 


Blessington diceva : 0. sono annoiato di tutti i Pisino che volo della” 


passione, » 









però di 
quella di un lord: inglese-o- di. un: gran signore di 
le. camere sa letto | 
davano tutte in una lunga galleria; e, siccome il caldo | 
era opprimente, di nottetempo le porte rimanevano aperte 


| blioteca Nazionale di Parigi: 





donne'che gli offrivano il loro amore. La Guiecioli pos- 
sedeva una cassetta piena di tali ardenti epistole, alle 
quali il Byron non degnava mai dare risposta. Proveni- 
vano la più parte da signore inglesi; a tanto erano giunti 
l'entusiasmo è la follia che destavano, in quel sono, 
i suoi versi! 

. Quando il Byron partì per la Grecia, la Guiccioli 
tornò a Ravenna. Le ansie della lontananza furono. per 
lei tremende. Se non riceveva lettere, si temeva dimen- 
ticata e lo accusava, 


- Nell'agosto 1829, il giovane Harris prese commiato 


dai Gamba, dalla . Guiccioli e dalle Romagne. Se v' era. 


stato. amore, era stato quello definito dallo Chamfort. 


‘Più tardi la Guiccioli lo rivide in Inghilterra, alle par- 


tite di Lady Blessington. Passarono anni ed anni, e si 
incontrarono nuovamente Parigi, quando essa era dive- 
nuta moglie del marchese di Boissy, ricco originale ed 
anglofobo ! Lord Malmesbury pranzò da loro, nello splen- 
dido palazzo che il' marchese possedeva a Parigi, il cui 
lusso gli ricordava, per il contrasto, l’esistenza mo- 


|desta che la contessa menava altre volte in Italia, sia 


nella vecchia e quieta casa paterna, sia da sola, quando 
invece di tanti servitori in livrea aveva una sola serva. 
Anche i modi di lei erano mutati: la seducente natù- 


ralezza nativa era stata alterata. dalle maniere artifiziose 


della ir cal E la donna aveva perduto nel cambio. 


EDMONDO MAYOR. 
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NOTIZIE 








(Italiane) 


"Il 27 Macgro 1860 è un numero unico pubblicato a Pa- 
lermo per cura,dei signori E. Arsanese, Fr. MAGGIORE” 
Perni e G. Damiani, come ricordo delle feste colle quali 


Palermo solennizzò il venticinquesimo anniversario del più 


‘grande e veramente eroico fatto della nostra rivoluzione. 
Ciacchè nel quarto di secolo che trascorse niente altro seppe 
fare l'Italia che neppure da lontano si rassomigliasse a quel 
l'avvenimento, è bene cho la memoria di esso si tenga viva 


come si può. Il numero unico contiene i documenti ufficiali 


della rivoluzione siciliana, i ritratti di Garibaldi, di Crispi 
e di alcuni comandanti dî compagnia e stato maggiore dei 
mille, fotografio © disegni di monumenti e fatti concernenti 
la rivoluzione siciliana, e scritti in verso ed. in. prosa di 
oa valenti uomini. 

va Il libraio editore Raffaello Giusti di Livorno ha pub- 
blicato, inn elegante volumetto, uno seritto del profes- 
sore LropoLno BarsonI intitolato Giosuè Cardiseci ela 
Maremma. È la descrizione di due gite fatte dal. Barboni 
a Castagneto e a Bolgheri, dove raccolse quanto più potò 
notizie intorno alla giovinezza del poeta, e studiò la influenza 
che i luoghi ebbero sull’ingegno di lui. È un libretto che 
si leggo PRA volentieri : .@ non dubitiamo che vorranno 
‘leggerlo tutti coloro che amano e ammirano il Carducci. 
x L'editore Antonio Morano di Napoli ha' pubblicato la 


Jerame 
*, È stata pubblicata dalla nta Miinster di Verona 
un ve 
Pibullo fatta da PrerRo CASORATI, in gun come sl 
lo chiama, barbaro=dattilico. » 
«x Il fascicolo XIV (16 luglio. 1885) della Nuova An- 
tologia contiene: Torino € Dogi nel 1643, (dal Diario 
di un diplomatico toscapo) di ALessanpRO D'Ancona: 77 
Padre Cristoforo nel romanzo è nella storia, di Luis 
Sarer; Za Fisonomia degli esseri e delle cose, di Er- 
«nEsTO Mancini; 2 fiasco del maestro Chieco (Novella), 
di A. Fogazzaro; Da Cheren a Chartum, del capitano 
L. Garta; Due idilli di T'eocrito (L’ incantatrice ; Le 
feste talicio) di G. ZANELLA; Rassegna delle letterature 
straniere, di A. De GuBERNATIS; Rassegna molitica, di X; 
Bollettino finanziario della ai Bollettino biblio- 
grafico; Notizie. 


(Straniere). 


e. Vacquerio fu affidato l’incarico «di pubblicare i lavori ine- 
diti che si sapeva 0.sì supponeva dovessero contenere al- 


stume del gran poeta sieno: un. libro di filosofia, o forse 
meglio ancora di filosofia della storia: « Zes Années né- 
fastes», che formano la continuazione degli Chatiments; 
un ai che ha per titolo « Za ‘grand'Mere»; ; edin- 
fino una /éerie o fiaba che dir si voglia: « Z% Yorét 


pianto e fiori, 

+ L'ultimo fascicolo dell’ « ‘Arto si oscupa della Basi- 
lica di San Marco a Venezia. Dapprima con una — come s'ha 
a dire? — conversazione — divagazione del signor A. De 
Livis, nella quale è difficile raceapezzarsi, e che ad ogni 


| modo potrà servire‘a qualche cosa se aiuterà la diffusione 


della stupenda opera dello Ongania. — Viene. poi una nota 
laconica ma pesante del signor Paut Leror: il quale dopo 
‘aver accennato con severo biasimo l'incuria o il vandalismo 
che il clero della. Basilica mostra. nella conservazione i 
quello che avanza: del Tesoro di San Marco, soumét è: 
sprit avisé de M.. Ongama la proposta di riprodurre "i 
illustrare tutto quello che contieno esso Tesoro: e per dare. 
il buon esempio dà i disegni dell’elsa ‘e del fodero della” 
spada che Innocenzo XI donò a Francesco Morosini, detto. 
il PAINT Proprio a proposito ! 


‘Deriste ha annunciato la scoperta fatta a Bérat, nella Al- 


‘secondo $, Matteo, il quale stando all'esame paleografico, si 
dovrebbe ascrivere al quarto secolo di. Cristo. 


che ebbe nai recontemente a iaia un esemplare del: | 


LA DOMENICA DEI Paacdssa 


CNNIIAANIDICAAAII III la SR at Ri gl ARIA FINE RRAG ARA: 
n eee, | rr 1i@upmei i pe i PESI II Ga SARI PA FRAGE, - 


| Storia letteraria delle donne italiane di EpuARDO  MA- 
‘GLianI, È un volume A circa trecento pagine. Ne par- . 


fone che già annunziammo, delle liriche amorose di 


“Victor Huco morendo legò i ì suoi manoscritti. alla Bi- 
ed ai signori. Paolo  Meurice | 


cuni di essi manoscritti. Ora si annuncia .che le opere po- 


e pochi gli 4 eletti» non è 


“mowillée » nella quale gli attori e gl” interlocutori sono ‘alberi, 


, In una delle ultime sedute della « Académie: des In- > 
‘gtriptions et Belles lettres » di Parigi, il noto paleografo | 


bania, dall’ abate - Battifo], di un manoscritto dell’ Evangelo ) 


x Nella. vendita della libreria del signor A. GARDYNE | 








l’opera di Percy Byssne SHELLEY, intitolata « Posthumous 


Fragments of Margaret Nicholson, being Poem found 
among the Papers of that Noted Female; who. attem- 
pied the Life of the King in-1786 » fu venduto per 53 
sterline. Il volume apparteneva prima al signor Stainforth, 
che faceva collezione di tutte le opere scritte da donne ; 
quando trovò che l’opera non era d’altri che di Shelley, la 
tolse indignato dai suoi scaffali e la dette al sig. Gardyne. 
*,Hl 27 luglio comincierà in Londra la vendita. della 
grande raccolta di lettere autografe e altri documenti let- 
terari riuniti dal defunto F. Naycor. Fra le principali ra- 
rità si notano una lettera olografa di CarERINA D'ARAGONA 
al Cardinale Santa Cruz; una lunga lettera della regina 
ELisaBeTTA a Enrico IV, che si riferisce agli ultimi atten- 


tati alla vita di lui e di lei medesima; parecchie lettere di - 
Netson a Lady Hamilton ed altri ; ed una lettera di OLIveR 


GoLosmita a Garrick, intorno alla cattiva fortuna che incon- 
trò il suo canto «She Stoops to Conquer. » Sarà ven- 


‘duto anche il manoscritto originale del « Siege of Corinth » 


di Byron, appartenente ad un’altra collezione. 
xx Il prof. Lupwie GerceR, di Berlino, ha ristampato dal 


Deutsche Litteraturzeitung la descrizione della «Società. 


Goethe » che deve essere fondata a ‘Weimar: Il Gran Duca 
ha dato il suo patrocinio per questa idea, ed ha promesso 


«di aprire alla società il museo Goethiano che contiene una 


gran quantità di Mss. riferentisi al poeta, tra i quali si 
trovano primi abbozzi di sue opere, lettere e diarî. È sta- 
bilito che si tengano adunanze a. Weimar. per leggere le 
carte suddette, è per pubblicare in seguito una DRLLIORI | eri» 
na di tutte lo- ‘opero di Goethe. 

«x Uno dei più antichi Codici miniati ‘@ dei più impor- 
tanti è un Evangelistario, composto di 165. fogli e di 60 
foglietti ornati di composizioni miniate, copiato ro illustrato 
a Reichenau, ed attualmente conservato nella Biblioteca Ci- 


‘vica. di Treviri, dove è conosciuto col nome di Codex 
i Egqberti. IL Kraus distinto archeologo ha ora riprodotte in 


fototipia e pubblicato le miniature del Codice interessanti 
per la Storia” dell'Arte Medievale: giacchò esso provano an- 
cora una volta che nei secoli 9 e 10 gli artisti che lavo- 
rarono nell’ Europa Centrale, se non EE italiani, seguivano 
però le tradizioni dei pittori e mosaicisti di Roma e di Ra- 
venna, e lo stilo sobrio e severo che li distingue ha precisa- 
mente il carattere dell’arte romana. 





I TA 





BERNARDO: CELENTANO 


Evo di bello giova aver fede: — insistete, Ber- 
nardo; insistete: » gli aveva detto l’abate Blasioli. E 
Bernardo insisteva. Ma, santo Dio, era tanto sensibile. 
Quando non riesciva a ottenere ciò che. voleva, - dopo 
aver tanto armeggiato con que’ benedetti pennelli, si. 
chiudeva nello studio a. piangere. Tocchi decisi, im- 








pasti franchi, contrasti di luce i quali avrebbero fatto. 


supporre un desiderato effetto, messi sulla tela. produ- 
cevano l’effetto contrario a quello cercato. « Bisogna 


‘vedere e stravedere ».—. gli avevan detto. Rieccotelo 
dimque al Museo a far bozzetti, a studiare 1’ intona 


zione è dasvarietà dei quadri antichi, e rieccotelo. col 


Vasari in mano a far confronti; pér ‘acquistare la in-. 


timità piena e gioviale. con que’ medesimi pittori della 
cui- arte. cercava indagare i prestigi. E la mamma Giu- 
Seppa, la quale aveva visto il figliuolo stralunato, accendeva 
frattanto i ceri ai suoi santi e pregava; pregava per la. 
tranquillità di « Bennardì », e "1 padre, Vincenzo, che 
aveva sognato questo. suo secondo figliuolo avvolto 


‘nella toga avvocatesca, delle sue smanie s’ impensieriva, 
‘ di molto, e dava così un po’ di tregua a quel suo se- 


vero: « Verba, verba praetereaque nihil ». col quale era 
sarà di accogliere gli encomi che taluni facevano agli 
studi di Bernardo, e Luigi accarezzava vieppiù in cotali 
momenti ‘il fratello, Tu se riesciva con facilità a riat- 


teggiarhe la faccia sconvolta all’abituale sorriso. Insomma 
‘nella. famiglia Celentano .c’ era. ‘entrata la persuasione 


che Bernardo era nato pittore; bisognava secondarne i 


desideri bonariamente, e aiutarlo, in tutto. « Col HR 
-l’avremmo aiutato? se d’uopo y dice suo fratello. * 


Bernardo leggeva e schizzava molto; la sua vocazione 


erasi affermata in casa, nelle scuole, nei divertimenti in- 
fantili con ogni maniera di prove sì precoci, commo- 
+ venti e- tenaci da far dire a tutti che in Bernardo era 
‘realmente l’anima di grande pittore. Sì, era nato artista; 


perocchè di giorno in giorno spianavasi alteramente la 
via traverso gli ostacoli, come colui che è sicuro del 
proprio avvenire. Se 


CS 


zione non si dichiara che dove alla viva fede nelle pro- 


‘ prie forze si aggiunge la speranza ancor più viva e ferma 


nella riescita. Spesso si‘ chiama vocazione d'artista quel 
che è soltanto amore per l’arte; amore per lo più pla- 
tonigo, ricco di desidèri e povero di mezzi. Gli entu- 


siasmi che derivano da questa specie di vocazione sono 
dannosi; se le doccie gelate della critica fosser sollecite 


a temperarne le probabili conseguenze, oh che cuccagna. 
sarebbe per la gioventù d’Italia! che minore sciupìo di 


tubetti e di pennelli, di creta e di stecchi! 


Nel Celentano la vocazione ‘non, fu tesoro di. famiglia; 


‘Bermidedo: “nacque pittore in casa di legisti, ma ‘ebbe per 
tanto.la fortuna di nascere a Napoli. 


E ne sentì l’influenza. La sua Pittura difatti sbocciò 


bella e ridente come la Vegetazione di quel clima, la 


quale sembra attingere alle viscere vulcaniche forza soli 


pre, nova e Patt Il Tasso aveva ragione 4 dire: 


ma SIA ta 
Sii a’ sò gli abitator “produce. 


Di gut anni. Bernardo, che Sn quad 1835, 


si propose di fare un quadro e scelse per soggetto, nien- doi 


‘ranta giorni; che speri mai coll’acqua alla gola? 


- cavalier De Vivo, il quale fra i manieristi di quei tempi 


Morelli. Figurarsi! Il Morelli che già aveva. acquistato 


è vero che molti sono î « vocati » - 
meno vero che la voca- | di 
‘giornali d’allora come quelli d’oggi, o erano muti. ER: ge 


i 80, Vedi Sonno Cal ‘ Notizio è G) Lettere intime pubblicato dal dî 
‘ fratello soRO _ Au Tip. Bodobizi: Lau 









principiò iaginicla la casa del pittore Luigi Sta- 
bile, maestro di disegno all'Istituto De Pamphilis e di 
quindici si inscrisse addirittura ‘all’ Accademia di belle 
arti, continuando peraltro gli ‘studi letterari sotto. Don 
Giuseppe. Lamanna, professore dotto, pedante e verboso, 
capace di trasfondere negli scolari l’amore: ai buoni 
studi. Che razza di scolaresca aveva il Lamanna ci. Ro 
figura appena si sa che Bernardo e pochissimi altri erano — — 

i soli i quali sapevano mettere assieme un periodo cor- 
retto. Però, bisogna aggiungere, i componimenti di Ber- 
nardo erano i preferiti: difatti si aspettavano tutti i. 
sabati con interesse, perchè si sapevano brillanti e im- 
maginosi. Sta il fatto che dalla scuola del chiarissimo. 
Don Lamanna, Bernardo, col suo carattere spigliato, 





‘ dileguava certa musoneria provinelalenci che la caratte 


rizzava. Cr 

Egli aveva acquistato familiarità nello di dalla ©; 
lettura, e specialmente da quella ad alta voce che aveva 
fatta e faceva col fratello Luigi. Bernardo, come poteva 


‘raccogliere la. parte pittorica d’un racconto letto, la 


fissava in bozzetto sulla carta colla matita e l’avvivava È 
poi coi colori, con sveltezza e originalità che sapeva del. 


«maraviglioso. Se il bozzetto non ‘gli garbava o le os- 


servazioni del fratello. erano a questo sfavorevoli (Ber- 

nardo ebbe animo remissivo) stracciava. il bozzetto e pf: 

faceva il secondo e miagari schizzava il terzo. nec 
Così il giovane artista ebbe pieno lo studio di schizzi... | + 

e bozzetti; la maggior parte de’ quali, essendovil frutto 


di lungo studio e grande amore, “Rena al quadro 
perfettamente. 


E "1 quadro non si fece tanto aspettre. 


Doveva aprirsi la mostra pubblica del 1851. Ber- 


nardo, abbandonato dal pittore Stabile (perchè — pare 
— era stato poco prudente. parlando d’un suo. dipinto) 





temeno, la scena. di‘ rimorso del Conte di Caserta come > 
è narrata dal Guerrazzi. nella. Battaglia n Bene- 
vento. AVRO 
.—— Come ti viene in testa d’azzardarti a tantot — << 00 
tu sogni: (gli diceva il fratello) con effetto di notte®. | |. 
quella scena del Guerrazzi? — ma sei matto... fi 

— Non sono matto, sei tu curioso che leggi e leggi © 
eppoi non vedi quel che si può fare e quello che non; 
si può;... come gli altri farò anch’ io... To 

,— Ma il tempo dov'è? l'esposizione si apre tra qua- 





Eppure Bernardo, intestato, messe la tela sul caval- sai 
letto e principiò. Ebbe da un cugino i costumi pei per- È 
sonaggi; non so chi amico gli si prestò per modello del | 
ringhioso conte di Acerra; ebbe incoraggiamento dal 


era. il più spregiudicato, e ebbe perfino. la visita del ni 


un grandissimo ascendente sulla gioventù artistica na- ur 
‘poletana, visto il dipinto, non. fe’ mistero: disse andava Bet 
bene e bisognava esporlo. ©» © CCA 
Ma ahi! un nuovo ostacolo. A. quei giorni pericolosi. © 
il nome del Guerrazzi. non potea, per; avventura, fog. 
nascere qualche sospetto ? | c 
Insomma il primo quadro del Celentano si presentò al. 
pubblico battezzato così: «Un inutile pentimento Miei 
si beccò il premio della medaglia di prima eligse'‘al.;; 1/2 
merito distinto. , sa 
Non fu questo il quadro che assicurò l’avvenire del. — 
pittore; fu il «San Sebastiano » che dipinse dopo es- © 
sere stato a Roma la prima volta. Il « San Sebastiano ». 
gli procurò nuovi scoraggiamenti, per quanto lodato da | 
giudici non sospetti: — da Mancinelli — sotto la cui di- |. ì 
sciplina erasi messo il Celentano dopo l’abbandono dello d 
Stabile — da Morelli e da Salvatore Romano, un omace- 
ciotto calvo un po’ sparlatore, con du’ occhioni mobilis- 
simi e lustri, il quale dopo aver frequentato l’Acca- 








‘ demia con il Morelli e l’Altamura erasi ridotto a fare 


il tabaccaio. Eppure, per quanto sì umiliato, don Sal. 
vatore aveva acquistato certa riputazione fra gli artisti | 


napoletani. La sua botteguecia era doventata il geniale 1 ri- A 1a 


trovo dei pittori più in voga allora e degli amatori più. 
quattrinai e intelligenti. Gli uni e gli altri. facevano. 
tappa volontieri da don Salvatore perchè da lui avevano 
le notizie più fresche intorno all’arte e agli artisti. I 


concludenti sulle questioni artistiche: a Napoli vi sup- ||. © 
pliva perfettamente ‘il nostro Salvatore Romano. Chi ; 
aveva diffuso difatti per Napoli la notizia dell'esito. del... 
«San Sebastiano » di Bernardo, se non don Salvatore? 


Forse n° avrà parlato anche un po” troppo perchè facil = 
monte sconfinava coi suoi discorsi; ma come fare amo 0 

| derare ‘quell’omo ‘ora che. sapeva. ‘che «don Bennà af 

‘era stato a Roma spronato a andarvi dal Morelli, eo 

| Sera tuffato in quel mare d’arte e di poesia e n'era. 
tornato. con un monte di ricordi?..... chi poteva mode- 
“rare don Salvatore ora che aveva veduto che S. A; Ri 
“il principe don Leopoldo e perfino le LL. AA. RR, il- 


Drineipe don Sebastiano e la principessa donna Amalia, | 
s'erano mossi apposta dai rispettivi palazzi e s'erano 
in gran livree do 





recati allo studio di « don Prod ” 
rate per ammirarvi il « San S astiano» ?... Che.si can- 


| zona! Uno sbarbatello di men di vent'anni fare sno È 





dare. dei principi?.... a 
Eppure: — come tutto cambia in “questo. ‘mondo 


fendi 


| « San Sebastiano ». lodato e perfino. premiato ‘nella 


pubblica mostra del ’55 fu poi ripudiato dal pittore. 
I vero Log presto, detto: darmi pa! ro 








ma: il difficile sta nel saperlo cogliere. Quandò gli occhi 
non: vedono e l’intelletto non soccorre, si ha un bel 
predicare: il vero! il verol Anche il David voleva il 
vero: « Soyons vrais d’abord, nous serons beaux ensuite » 
sono sue parole: ma guardate il David nei suoi dipinti 
macchinosi in che maniera traduceva in immagine la 
sua boriosa sentenza. Anche per le aule dell’Accademia 


napoletana si sentivano balbettare certe parole le quali 


erano dimenticate da qualche tempo; ma il Mancinelli, 
professore di pittura dell’Accademia, che aveva sempre 
«in bocca, anche lui, la sua sentenza: «In arte fatti e 
non parole» scommetto non escì mai dal suo studio a 
dipingere. Eppure il Mancinelli fu uno dei pittori più 
arditi. 

Che momenti erano quelli 

I vecchi a poco a poco si ritiravano dalle battaglie 
dell’arte e alcuni di loro salutavano con effusione la gio- 
ventù, la quale inebriata d’aria e di luce veniva a pren- 
dere ji posti vacanti. Al nostro Bernardo era desti- 
nato uno dei primi posti, ma chi avebbe pensato che 
sarebbe morto giovanissimo; — di ventotto anni! 


o 


Nel parlare del Celentano vengono in mente altri due 
pittori: il Regnault e il Mosso. L'uno e l’altro morirono, 
come il nostro, di ventott’anni; l’uno el'altro promet- 
tevano grandi cose dopo averne compiute delle  mi- 
rabili, di tutti e tre furono stampate le postume me- 
morie. i 

«C'est si beau l’antiquité!» esclama il Regnault 

| nella sua Correspondance. «Se tu sapessi come si 
gusta di più la natura dopo la vista di questi sommi 
(cioè dei pittori antichi) e quanto più vi si discerne! 
Con essi si chiarisce assai più il linguaggio incerto del 
vero e si fanno altri progressi che da sè solo » scrive 
il Celentano in una lettera diretta al fratello. * « Perchè 
non ho io — ripeteva spesso il Mosso — l’abilità di Ti 
ziano, l’arditezza del Tiepolo, la lussureggiante compo- 
sizione di Paolo Caliari?» Tutti e tre ebbero ammira- 
zione per l’arte antica, come si vede; e la studiarono 
perchè, come dice il mostro Bernardo in altra lettera, 
«dai grandi maestri si trae moltissimo quando non si 
guardano superficialmente o con gli occhi altrui. » ** 


4 


Bernardo più studia gli antichi, più ribadisce la sua 
opinione: « che il vero accoppiato alle risorse dei grandi 
maestri sia il miglior linguaggio artistico e non si debba 
mai trascurare 0 l’uno o l’altro senza cadere in gravi 
errori. » *** Senonchè talvolta si mostra sconfortato a sen- 
tire i tanti e svariati battibecchi fra gli artisti sul modo 
di studiare la natura. Però il nostro Bernardo, che è 
. liberale, risponde sempre di pensare a modo suo perchè 
è persuaso che il primo pregio dell’artista è la perso- 
nalità, e che anzi deve molto badare non si alteri e deve 
esaminare il vero ed approfondirne l'esame nelle singole 
parti, eppoi «come l'ape succhiare il mele da tutti i 
grandi artisti antichi, e specialmente italiani, e vedere 
in che parte si siano distinti e quivi solo imitarli e- 
innestare questi pregi al vero. »**** Ma questo fermo de- 
siderio di conservare integra la personalità, gli fa poi 
dimenticare gli schizzi e i bozzetti che ha fatto nelle 
pinacoteche e i passati entusiasmi e scrivere, a questo 
proposito, al fratello: « Di più ti dico (ma resti fra noi) 
che gli antichi io li ammiro e ammiro i moderni, ma a 
me pare che dovrei fare un’altra pittura, per la quale 
non ho trovato ancora esempi tanto negli uni quanto 
negli altri (Perdona l'eresia). » ***** 

Il Celentano, che ha potente la facoltà assimilativa, 
si rinchiude a poco per volta in sè stesso, nella sua 
personalità della quale si fa geloso, e così principia a 
dare la sua vera pittura. Sente il bisogno di abbando- 
nare Napoli, di dimenticare le discussioni che l'hanno 
seccato, le lodi dei declamatori, gli svariati e contra- 
dittorii consigli dei sapientoni; sente il bisogno, come 
la. bella e sventurata prigioniera di Schiller, d’un poco 
d’atia libera e sana, di correr per l’Italia, di rivedere 
Roma, di recarsi a Venezia, di fermarsi a Firenze, di 
esplorare insomma la via che gli conviene tenere per 
l'avvenire. E parté: va a Firenze, va a Venezia, ritorna 
a Roma. Da ciascuna città scrive a casa lettere piene 
di entusiasmo, ricche di particolari preziosi che riguar- 
dano la sua vita e l’arte, che preludono le tele di « Benve- 
nuto Cellini » del « San Francesco Saverio al Giappone ».. 
Ma insomma Roma. l’attrae, è spronato dall’architetto Ci- 
polla a rimanervi ; fa qualche scappata a Napoli ogni tanto; 
dà un'occhiata a Siena, a Milano, a Torino, ma Roma, 
- Roma lo richiama sempre e lo trattiene irresistibilmente. 


f* 

La tela rappresentante «San Francesco Saverio al 
Giappone » trovasi a Dublino; fu dipinta da Bernardo 
fra il ’59 e il ‘60 a Roma, dopo il « Benvenuto Cel- 
lini bombardiere in Castel Santangelo. » Il « San Fran- 
cesco » è un quadro grande composto con maestria e 
dipinto con vigore PA Ma non è questo il di- 
pinto che rammenta tutta l’anima possente del pittore, 
nè la rammenta il dipinto rappresentante Benvenuto 

Cellini in Castel Santangelo in quel primo tumulto quando 

* Epist., Lett, 85. 

* Ibidem, Lett. 84. 

** Ibidem, Lett. 39. 


**** Ibidem, Lett. 40, 
sw Ibidem, Lett. 60. 
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gli imperiali stanno per entrare in Castello e Benvenuto 
dato fuoco al cannone li fa ritirare. I due dipinti  mo- 
strano pertanto in che modo. intendeva la pittura il Ce- 
lentano dopo i suoi viaggi. Il Celentano si valeva di 
una grandissima semplicità di mezzi. Niente leccature, 
niente. orpelli, niente timidezze: contorno. deciso e ac- 
curato; alla Mantegna: — modellatura di piani larga e 
grandiosa; estremità disegnate all'antica meravigliosa 


mente; — e colore. I giovani artisti incuranti del di-. 


segno dissero che Bernardo era « duro » perchè egli non 


si piaceva di quel vago nei contorni che spesso è in- 


dizio dell’indeterminatezza dei concetti. E a dir vero 
il molto studio che portava nel disegno dei quadri tal- 
volta rese la sua pittura un po’ duretta; ma come fu 
osservato quella durezza non c'è più nel « Tasso »: 
-—ivi è diventata luce morbidissima e finezza d’arte 
quale si ammira in Raffaello e in Correggio. 

Il « Tasso » è l’ultimo quadro del nostro giovane 
pittore (lo. dipinse nel 63). Avanti questo dipinto è il 
« Dante giovane incompreso » * (dipinto nel ’62) e il 
« Consiglio dei Dieci » commesso al pittore e posseduto 
dal signor Giovanni Vonwiller (dipinto nel ’61). Nel 
primo Bernardo mostra Dante innamorato, in compagnia 
di Guido Cavalcanti, incontrato da una brigata di donne 
e di giovani che gli domandano: perchè, poeta, in viso 
tanto dolore? ed ei mestamente sorride. Nel secondo rap- 
presenta i Dieci della vecchia repubblica veneta avviantisi 
nel cortile del palazzo ducale ai loro misteriosi convegni. 
Parlano di cose gravi, sanguinose, se 
dai sembianti circonspetti. Il dipinto ha il pregio di far 
pensare a lungo chi lo guarda: — spaventa. 

Or eccoci al « Tasso infermo di mente. » 

Il Tasso è rappresentato dall’artista alla villeggiatura 
a Bisaccio, fra belle dame, galanti cavalierà e amici pre- 
murosi; in mezzo a suoni, a balli, a canti. Appoggiato 
al braccio di vaghissima tico dalla chioma folta, 
ondeggiante, il Tasso precedé una lieta brigata. A un 
tratto si ferma, spalanca gli occhi, si tocca la fronte 
colla mano destra e pare balbetti alcune parole allo spi- 
rito che vede improvviso. Dimentica i fiori. ‘che ha in 
mano, dimentica Îa fanciulla che ha al braccio; la quale, 
commossa alla subita agitazione, spalanca i belli occhioni 
anch'essa e pare tremi di pietà e di timore **. È questo 
il gruppo principale del dipinto, il gruppo il quale in- 


carna la potenza del pittore e ne disvela l’animo nebio 


e sensibilissimo. 

Bernardo dell’arte sua sera realmente formato un mi- 
nistero morale: basta a provarlo il pensiero che gli in- 
spirò il quadro che ci interessa. Ei serive a suo fra- 
tello a proposito del « Tasso » che « sente il dovere 
di sollevare la sventura edi compiangerla se irrepara- 
bile. » ***. 

No; non par vero a rivedere i dipinti di Boftando 
Celentano, e principalmente questo « Tasso », davanti 
al quale il pittore cadde morto coi pennelli in. mano, 
non par vero che il Celentano sia morto. di. ventotto 
anni: tanto hanno il vigore della bellezza e della sa- 


lute le figure dipinte da lui. 






Ad affermarlo par di ‘mentire. 


ALFrREDO MELANI. 
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LÀ CODA NELL’UOMO 





N } x 

Dara esistenza di uomini forniti di coda parlarono alcuni 
serittori dell'antichità, fra i quali Erodoto, Plinio, Tolomeo 
e parecchi dotti è viaggiatori del medio evo, tra gli altri 
Heligius, Harwey, Marco Polo. 

Linneo, nelle Amoezitates academicae dava la figura di 
un fuomo caudato e, più tardi, nel Systema naturae re- 
gistrava la specie ?omo caudatus, differente dell'altra Homo 





s'ha a giudicare. 


I casi di ode saldate finora noti, sono sei; e furono 08- 
servati dal Labourdette, dal Bartels e dall’Ecker. 

I casi ben constatati e provati di code libere sono venti; 
dieci di essi furono osservati nel nostro secolo, dal Nie- 
maeyer (1814), dal Percy (1819), dal Fleischmann (1840), 
dal Thirk (1847), dallo Vroliek (1849), dal Neumeyer (1860), 
dal Wilson (1878), dallo Ornstein (1878), del Virchow (1879), 
dal Braun (1880). 

Negli adulti fu veduta la coda libera sei volte; gli altri 
casi si riferiscono a neonati od a feti. 

La lunghezza delle cole umane osservate è "poso. consi 
derevole; il Virchow trovava lunga centimetri 7 1j2 la coda 
da lui osservata in un bambino di 8 settimane; quella os- 
servata in un soldato greco di 26 anni dallo Ornstein mi-. 
surava centimetri 5; quella vista dal Braun in un giovane 
di 21 anni aveva la lunghezza di centimetri 2 12; e quella. 
notata dal Fleischmann era di millimetri 15. 

Le code osservate nell’ uomo si presentarono alcune volte 


! molli, altre volte dure, e munite di ossa o di vertebre, 


talora pelose e conformate: & somiglianza di quelle ve nia 


tello 0 del maiale, 
Nel caso osservato dal Virchow, la coda del buono. era 





conformata come quella di un ‘maiale, molle, avvoltolata 


‘all'estremità, non conteneva nè ossa nò cartilagini, ma la 


sua parte centrale era formata da un tessuto proveniente 
dal foglietto medio dell'embrione, nel quale hanno DRERE i 
il tessuto osseo ed il fibroso. rc 


de9 


Quale spiegazione si può dare di questa rara anomalia 
umana ? S 


fino al quarto. mese di vita endouterina, è munito di coda. 
La coda embrionale contiene per una parte delle vertebre 
ed, alla estremità, è costituita soltanto dalla corda dorsale 


e dal tubo midollare. La porzione terminale scompare, mentre 


la parte che contiene delle’ vertebre. perdura e forma il 
tuberculo ‘coccigeo, il quale viene ;posolà ricoperto. dalla 
pelle. 

Ciò posto, si può ainmbttere che la a osservata: in ab 
cuni individui umani, o feti, o neonati, o ‘adulti, non sia. 
altra cosa che la coda embrionale anormalmente conserva- 


| tasi per un difetto di sviluppo. Ma quale può sr la 


causa di un tale arresto di sviluppo? 

oltre ‘alcune delle forme caudali osservate nell’ uomo 
sono dovute non alla mancante scomparsa di formazioni 
esistenti nell’ embrione, ma ad una formazione nuova, ad 
yn eccesso di sviluppo. E quale è la causa della neofor- 
mazione ? 

La teoria della evoluzione. risponde in modo soddisfa- 
cente a queste domande, spiegando le anomalie per difetto 
come quelle per eccesso di sviluppo mediante. la influenza 
atavica, ‘per la quale certi caratteri vengono trasmessi allo 
stato latente e non compariscono in una 0 più generazioni, 
mentre si manifestano nelle successive. s 

Per le leggi generali della ereditarietà dei caratteri, lo 
embrione umano presenta successivamente i caratteri prin- 
cipali di cui erano ‘dotati gli antichi progenitori dell'uomo. 

Per ‘atavismo una condizione embrionale rendendosi per- 
manente, si costituisce una anomalia, cioè si manifesta a 
cidentalmente un carattere di antenati più o meno lontani, 
che di regola suol comparire solo. temporaneamente nel- 

l'embrione. 

E, per la stessa. influenza atavistica, possono apparire 
occasionalmente e farsi permanenti alcuni caratteri di lontani 
antenati, che nemmeno nell’ embrione appariscono dostante» 
mente, dando luogo ad anomalie per eccesso di sviluppo. 

Secondo questo modo di vedere la esistenza costante della 
coda nell’embrione umano e la permanenza in casi ecce—- 
zionali di questa appendice fino negli adulti significherebbe 
che gli antichissimi antenati dell’ uomo, che si hanno ra- 
gioni di ritenere ‘precedenti anche al Protantropo, ossia 
al precursore immediato dell’uomo, dovettero essere muniti 


di pala come la maggior parte. dei mammiferi. 


sapiens, per il possesso di una appendice caudale. E, nel | 


nostro secolo, si è diffusa la notizia dé un popolo codato 
abitante nell'Africa centrale, chiamato dei Nyam-N yam. 

Come le notizie degli antichi scrittori intorno agli uomini 
codati sono state riconosciute infondate, così in nessuna 
parte della terra si è potuto trovare l’Womo caudatus di 
Linneo, e per le ricerche dello Schweinfurth e di altri si 
è riconosciuta la famosa coda dei Nyam-Nyam per una 
appendice di cuoio della loro‘ cintura. 

La esistenza di popolazioni caudate non è dimostrata fino 
ad oggi; e le testimonianze favorevoli dei viaggiatori. sì pos- 


sono, in alcuni casi, attribuire ad illusioni di persone che. 


non hanno potuto vedere le cose abbastanza davvicino; 0 
che mancavano di competenza. 
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Ma, se la esistenza di popoli con la coda non è dimo- | 


‘strata, non si può peraltro dubitare della esistenza di uo- 
mini codati, cioè della occasionale comparsa di individui con 
la coda in mezzo a popolazioni che ne sono di regola sfornite. 


Sono medici ed anatomici, notissimi per dottrina e sin- | 


golarmente esperti nella ricerca scientifica, che, avendo 0s- 
servato coi propri occhi, toccato, misurato e talora sezio- 
nato le code di taluni individui di omo sapiens, ce ne 
hanno date testimonianze irrefragabili. SEO 

.Le code umane osservate hanno offerto due forme diverse, 


e quindi sono state distinte le code saldate e le code libere. 


Le code saldate si presentano in forma di appendici lar- 
ghe, triangolari, saldate al sacro colla loro faccia anteriore, 
‘ai lati separate dal corpo per mezzo di un:solco; le code 
libere sono inserite colla sola base al sacro, dal quale sono 
pel restante separate, prolungano effettivamente la linea 
mediana posteriore del corpo, e sono talora dotate di mo- 
bilità. 


* Lo possiede, credo, il prof. (. Semmola. 

** Questo dipinto fu soggetto al Settembrini di mezzi lettera diretta al 
pittore Palizzi. 
* Epist., Lett. 356. 
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F. Tarpucoo — Vita di Cristoforo Colombo. _ Milano, 
Fratelli Treves, 1885. Vol. 2, in-16, 


Nella prefazione ‘all'opera sua il signor Tandaioi protesta - 
di fire un libro per la comune dei lettori e non per gli 
eruditi ; e nella maggior parte della sua trattazione mantiene 


: abbastanza la data parola. 











Sarebbe stato però bene che col suo tro non avesse 
tentato di sciogliere l'eterna quistione del luogo di nascita 
di Colombo, tanto più che s'era prefisso di fermarsi alle con-. 
clusioni del padre Spotorno, accettandole ad occhi chiusi, 
quasichè lo Spotorno avesse detto l’ultima parola, e la que- 
stione non fosse tuttora pendente, senza che ci sia, manco 
per sogno; la probabilità di poterla sciogliere. così ‘presto. 

Ed a me sembra ch’abbia, il nostro autore, insistito un 
po’ troppo per far passare per autentico quel famoso testa- 
mento portante la data del 1498, ch’ egli vorrebbe invece 
redatto nel 1447, che per apocrifo fu riteriuto da non pochi 
critici, e del quale negli ‘atti del processo per -la eredità 

Colombo, dibattutosi innanzi al Tribunale delle Indie, non 
è fatta menzione, quantunque vi si rinvenga il testo di 
tre diversi testamenti dell’ ammiraglio, sull’ ultimo dei quali, 


quello cioè redatto ai 25 d'agosto dell’anno 1505 e rogato |. 


in Vagliadolid ai 19 di maggio del 1506, si basò la sen- 


phorus e non Apofereus, firma quest’ ultima che appare 


crifi, non avendo mai l'ammiraglio scorciata in tal Pa la 
propria firma. 

Cristoforo, prima di diventare faleriglio, come pure il 
fratello Bartolomeo, si nominavano Colombo di Terrarossa, 6 
da questo fatto il Tarducci inferirebbe. che tanto l'uno che 
l’altro fossero nati. poco discosti da Quinto al mare dov'è una 
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due altre di Liguria, ve n’è una vicino al Canzo in wr 
vincia di Como ed un'altra nel mandamento di Aulla, o 
vincia di Massa e Carrara? Non potevano i due fratelli, 
ammesso però che Terrarossa ‘indicasse il lorò logo “di 


| nascita, aver sortiti i natali in altra di queste Terrerosse? 


Perchè pone in dubbio l’asserzione di Fernando e di Las 
Casas, sugli studi fatti. dall’ ammiraglio in Pavia, e prefe- 
risce far dotto Bartolomeo i in latino, che non ne ‘seppe iota, 
a detta di a nando ? Forse temeva di tirarsi addosso Apre 
dei genovesi ? 1 

Quali prove ha poi il signor ario da mettere innangi, 
per asserire (4 dimostrare la possibilità che Colombo: abbia 
potuto» apporre la propria firma, quale testimonio, ad un 
testamento datato dell’anno 1473 in Savona), che il mede- 


“simo Colombo venisse, durante la sua dimora in Porto 


gallo, tutti gli anni a far visita al “padre; che dal Por- 


| togallo non fuggisse. direttamente. in Ispagna per non es- 


sere più oltre tratto ad inganno dal monarca ‘ portoghese, 
ma perchè carico di debiti; e che invece d’andare in Ppigra 
venisse in Italia ad assestare gli interessi del padre? 

Ma, caro signor Tarducci, chi è carico di debiti come può 
intraprendere un lungo viaggio da Lisbona a Genova. e da 


| Genova poi in Ispagna è e venire oziandio i in 30000180 alle mi 


serio altrui? È 
L’Harrisse per Go si Cristoforo Colorbo figlio 


| di Susanna Fontanarossa, sostiene che non può essere nato 


prima del 1447, perchè dai documenti da lui veduti risulta 
che un Domenico Colombo sposò Susanna Fontanarossa verso: 


‘ il 1446. Nato pel contrario, secondo il Tardueci e secondo i 


critici più avveduti e le prove più incontrovertibili, nel 1436, 


|. non può più essere figlio della Fontanarossa; quindi l’edi- 
L'embrione dell’uomo, dalla seconda o taria settimana 


fizio dei genovesi e quello del signor Tarducci eziandio viene 


a cadere, perchè la data del 1436 ci prova che non può 


esser figlio legittimo di coniugi, che tali divennero soltanto 


‘ nel 1446, eso i documenti genovesi. fanno parola «di un 


È teratura ‘golorabiana 1 un ottimo libro. 


LL 


| RiccaRDO PITTERI — Sistiliano. — - Bologna, Ne 


È Esttio PIOVANELLÌ — cagate 


FLAMINIO Tassi — Un vid ici. in Oriente Ricordi). 


- MARIA Savi Lopez — Serena. si Morino, bn: 


Cristoforo di Domenico, questo Cristoforo non ha nulla che 

fare col Cristoforo della scoperta dell'America. OI Ri 
‘Del resto il libro del Tarducci: è un libro che sì legge 

volentieri «da cima a fondo, a differenza di molti altri libri 


“su questo argomento, che non potranno, mai aspirare « ad es- 


sere letti dalla maggioranza ©) poggio pr ad essere. denae 
tati dagli eruditi. 

Una seconda edizione lata con: cura e gal scom-. 
paiano le mende accennate, io credo renderà il libro del 
chiaro autore più accetto ‘anche a quegli studiosi di cose 
colombiane non infatuati @ voler l'ammiraglio per forza ge- 
novese, e l'autore stesso potrà vantarsi d'aver dato alla let- 3 


toe Avnrveni. 
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ETTORE RR _ — Raggi ed ombre (0 orsi); — 
Bologna; Zanichelli, 1885. 
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i Puiogica "Tinbuder _ Vita di pit Co- 
PIA 


lombo, narrata secondo gli. ultimi documenti. Vo- 
lume. secondo ed ultimo. +3 -Milano, ‘Fratelli Pre 
| Ves, 1885. 

Luiei ‘ALBERTO GANDINI — A Di Manin 
giureconsulto del secolo XIIT (Appunti e docu- 
menti. ARR); — Modena, Società. |Tipografica 
1835. i : 


ANTONIO: BIASIUTTI i: po. RA ‘dell'Africa. 


(Conferenza). — Padre Drucker e Tedeschi 
1885. 

Lu1ieir FRANCESCO GUERRA = R RE dei o 
ciul’i (Racconti e Babe) - —_ - Napoli, Angelo Travi, 


1834. 
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 —' Siena, Agenzia. editrice gd BI Letti 
naturalista, 1830. . ; ROA 

ALFIO CALÌ — L’ ecclesiaste « e D) St dei denitiot 
di Salomone. — Catania, © Filippo. Tropea, 13380 






editrice Brero, 1835. È x 
NERI TANFUCIO — * Poesie (6a a” con SORA 
aggiunte), — Pistoia, Fratelli Bracali, 1885. 


‘ANGELO Ronzi -—- La fortuna alta’ fine del mondo. 





tenza del medesimo tribunale; testamento firmato Christo- 


‘in calce a parecchi documenti, che per questo solo fatto, | 
senza tema d’errare, sì possono mettere da parte come apo- 





| Terrarossa. Ma non sa il sig. Tarducci che sonvi in Liguria | 
\ altre Terrerosse oltre quella vicino a Quinto? Che oltre ha ig 


‘ inedito di CARLO Bin, di grande importanza. ; 


tn un i A molto o delicato, Gai sn i 


— Bologna, Nicola Zanichelli, 886. i 
C. A. MescHIA Temi e schemi di componimenti. 
. per le scuole. — Torino, G. B. Paravia, 1835. . 
Giovanni Procacci — Atto Vannucci (Discorso 

biografico. Seconda edizione, con aggiunte e ano 

notazioni). — Pistoia, Fratelli Bracali, 1835. 
GiovanNI Masi — Canto inaugurandosi la statua 

Niccolò Piccinni. — ig Moglesto: art 1850. 





Nel numero prossimo pubb eremo uno schio 





È una lunga lettera al padre, dell’anno 1836, 
la quale ci mette, per così dire, nell'interno lug 
famiglia dello scrittore livornese, eci 










di Adriano “Teri nome che w collega con 

quanto ‘ha di più puro e più nobile, în. fatti 

ed in uomini, il nostro risorgimento. Egli ce 

la accompagna con poche nobili ed opportune. 
parole che alpini) insieme od 








